NUOVO CAINO 



DRAMMA IN TRE ATTI 



Di 

SAVINO SA V I IV I 




PERSONAGGI 



IL PRINCIPE TRISTA- 
NO DI BELMONTE. 

EMO, suo minor fratello, 
poi FRA VINCENZO 
de’ Minori Osservanti. 

PELLEGRINO , giovine 
medico. 

ROBERTO, segretario del 
principe. 

PIETRO MANCINO, ban- 
dito. 


GENNARO ARRESE, de- 
pillato della città d’ A- 
mantea. 

Due suoi colleghi. 

ALARCONE, visitator re- 
gio, che non parla. 

TONIO, villano. 

VIRGINIA, moglie di Emo. 

ESTER, figlia di Emo.. 

GILDA, moglie di Tonio. 


Servi, Armigeri del Principe ed altri seguaci di Alar- 
cone, molte dame e cavalieri, un facchino, un uo- 
mo mascherato, popolo armalo. 


Dui 4630 al 4648 in Amantea e in Belmon • 
te di Calabria. 

Fior. Dramm. Ser. V. Voi. IX. 
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„ ATTO ì'ftlMO. 

.1 *,. «.• » », * + 

AMANTE* 1630» 

’ < V 

. ^ , • ; * ’ 1,1 " i * * , 

Sàia dipinta e amihòbigllnfa riccamente. Siile del secolo XVI, 
Nel fonilo due grandi balconi apèrti pe’ quali si va a<l 
Una terrazzi Sporgente sul mare; quattro pòrte laterali. ■ — 

• Sopra due tavole di ntarhio e in terra sono ben distribuiti 
molli tasi di vivi èd eletti fiori, e qtta e là gettate sen- 
z’ordine e appese alle pareti balestre, lancio, spade, arma- 
ture, moschetti, pistole, falchi, reti, violò, liuti, bottiglie 
coppe* C UIjtì. — 6 Alla sinistri dello spettatore un ingi- 
nocchiatoio. 

t* . , ' > 


, . SCENA PRIMA. 

11 Principe prega alV inginocchiatoio. Roberti} è tri 
piedi vicino alla prima porta d tttisllà. 

Si ode picchière. 

lìob. (sommessamente aitando la portiera) Chi è? 

Voce di dentro) Una deputazione della città di A itimi tea. 

Rob. Aspetti, il priacipe è in orazione. ( abbassa la 

- portiera) 

Prin. (fa il segno della croce o S’alxtt asciugandosi 

i- delle lacrime) 

Rob. ( fra sè ritirato nel fotodb) Piànge! 

Prin. E l’ho sempre qui !... qui !... Pregai con tanto 
fervore la Vergine per essere liberato da questo 
pensiero , che il demonio ibi suscitò , è più prego , 
più mi comprende e tormenta I’ anima.... Oh! que- 
sto mi dannerà! (siede pensoso ) Per ùnà fem- 
■ mi n a avrei mosso! una mattò, io, se non per insul- 
tarla ?... Fa un mese, non poteva io dire sn mi fosse 
piaciuto: h Virginia di SHthtt! voi itti guardate troppo 
dolcemente e lungamente } pfiflchò io rii’ inganni ■ voi 
srete innamorala di moj fe Vi domando in isposa. w 
Ma io non le diceva mài tifiti parola Corièsc», e non 
segnavo che potesse piocerifti sl ftìfoatrmootc pochi 
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giorni dopo ! Solo da ira giorni and spirilo maligno, 
una forza soprannaturale , tiene costei sempre lì di- 
nanzi alla mia mente; solo da tre giorni io ne ri- 
cordo le grazie, la voce, i modi leggiadri; solo da tre 
giorni ho detto a me stesso, per ispirazione satanica : 
forse quella donna mi ama davvero, amiamola; e solo 
1 da tre giorni so che la stimo, so che l’amo!... Da 
tre giorni soli!... e perchè da tre soli, o demonio?,.. 
(si scuote cd alzasi chiamando forte ) Roberto! 

Rob. Eccellenza. . , , . < 

Pria . Che ora è ? 

tiob. Due ore... e se V. E. permettesse, nna deputazione 
della città... 1 

Prin. Aspetti. La lettera diceva che sarebbero andati 
alia chiesa?... 

Rob. Quale lettera, eccellenza ? 

Prin. ( intollerante ) Quella di tre giorni fa... di mio fra- 
tello... 

JRofc. Diceva che i nobili sposi doveano presentarsi all'al- 
tare ieri mattina. 

Prin. (passeggia affettando compiacenza) Ah 1 dun- 
que è fatto. Poi vi sarà gran banchetto, bailo... 

Rob. Perdonale ; D. Emo sperava che in questo giorno 
compisse la felicità sua e delia sposa una riconcilia- 
' zione fraterna, quindi non fece invito alcuno, e l'or- 
dine solito della famiglia non sarà turbato. V. E. per- 
mette che i deputali della città... 

Prin. (senza badargli) Tu che lo visitasti piò volte e 
conosci gli usi della famiglia... dimmi, a che ora va 
il pranzo? 

Jiob. Al mezzodì. ; • 

Prin. (passeggiando più celeremente ) E dopo, che suol 
fare mio fratello? 

Rob. Riposa. ' , , i. 

Prin. (fermasi concentratissimo, ed esclama fra *9) 
Riposano ! , . 

Rob. V. E. perdoni se ripeto che in anticamera... 

/*nn. (impaziente) Vengano. ( Roberto entra) 

/Vin. ( solo, meditando) E l’umano arbitrio è libero ?... 
a io sono schiavo di una idea, che non si può ra- 
schiere di qui nè da me nè da Diot... — Da Dio! Oh! 
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Atto paino. g 

miserabile !... come bestemmio I G intanto coloro, ?b* 
bri d’amore, riposano!... (rimane assorto) 

SCENA H. 

» Roberto introduce Gennaro Arrese insieme a 
■>: . altri Deputati; il Principe. .. 

Pr<n. (che non li vide) Roberto, non vo* ricevere alcuno. 
(si volge e trovasi faocia a faccia co 3 deputati ) Oh 
signori ! fate poche parole. - f , 

Arr. Pel bene della patria, Eccellenza, non si fa rispar- 
mio da noi nè di parole nè di sangue. 

Prin. (fa segno che parlino) v 
Arr, Gii anziani rii Amantea, per nostra bocca, o eccel- 
lentissimo don Tristano principe di Belmonte, vi pregano 
di rinunziare alla compra di questa città. Non li move 
a ciò alcun dubbio che possa il vostro reggimento es- 
sere più grave di quello dei re di Spagna , ma i ba- 
roni, che altra volta ebbero il dominio di questa terra, 
avendo lasciati dolorosi ricordi nel popolo, questi non 
,sa piegarsi alla sorte cui lo destina il viceré. La no- 
stra citta fedelissima non può tollerare in pace di 
essere venduta a preferenza d’altre più ricche e mcn 
devote alia corona. D’altronde, a voi, principe di Bel- 
monle, dee bastare 1* affetto de’ vostri vassalli, e la 
nostra riconoscenza rassoderà vieppiù i sacri rapporti 
di buon vicinato fra Atnantea e Belmonte. 

Prin. E se a me, o signori, non piacesse più il soggiorno 
di Belmonte ? 

Arr. Abitale pure in Amantea questo palazzo cho è vo- 
stro, ma non come principe nel suo Stato... 

Prin. Ma questa città io l’ho comperata, ne ho sborsalo 
il prezzo, dunque è mia ; e i suoi anziani debbono es- 
sere d’oro innanzi i miei fidi consiglieri, e voi, o si- 
gnori, i miei fedelissimi deputati... (passeggiando si è 
fermato presso la terraxta ) Roberto ! che compagnia 
allegra è quella laggiù ? 

llob. Nozze di villani. - . v 

Prin. Che oggi tutti i villani si maritano!.,, (rivolto ai 
deputati) lusommo, riportate agli anziani qu^ta mi? 
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demente risposta : che uria cosa mos sa flO’ipcauto non 
può sceglierò it padrone che piti le talenta ; che aspetto 
le chiavi della città ; ch§ si festeggi l’arrivo della mia 
gente e il giorno che ne prenderò it possesso. In quanto 
a me, da buon padrone, dimenticherò la protesta che 
oggi mi avete porta. ( guarda di tratto in tratto fuori 
del balcone e dice a Roberto sogghignando) E quei 
due là sono gli sposi ?... stretti come la vite c l'olmo! 

Arr. Dunque V. E. non avrebbe altra più generosa n- 

• sposta? * 

Prin. Vedete, signori , questo bel giglio f É la piaqta 
mia prediletta; che da più giorni ripulisco, innaffio , 
odoro , ammiro... ed amo. Se qualcheduno osasse di 
tagliarla, prima del fiore cadrebbe la testa sua. Ma 
se mi prende un’ idea... fo cosi, {strappa il fiore e 
lo calpesta) E come a questo flore, all'antico, al fra- 

* fello a* mie» vassalli, macco male!.:.* E non vi 
penso più. Argomentate da ciò la natura dell' uomo 
col quale avete a fare, (a Roberto guardando in istrada 
E sempre là que* due innamorati ! Conducili a me 
(imperiosamente) Va. ( Roberto parte) 

Prin. (siede, rivolte le spalle ai deputati) Ora a voi, signo- 
ri, non più come a deputati, ma come a cittadini cd amici. 
Vedete quanti strumenti di piacere ho qui. Verrete a 
divertirmi. Avrò compagnia (li danzatrici, di buffoui, 

* di zingari, e faremo partite di caccia, pesca, masche- 

* rate e corti d’amore. Inventate nuovi giuochi e nuove 
maniere di sollazzi e nuovi piaceri... e noi vi daremo 
corpo ed anima. La vita ò breve, (infanto i deputati 
a un dignitoso invito di Gennaro Arrese partirono) 

Pi in. (dopo essersi guardato attorno , pacatamente e 
con voce sommessa) H cielo vi guardi , o signori, 
dall'auooiarmi una seeouda volta. ' ’• * 

SCENA HI. * 

, .«, * „S‘* 1 . ’»***.* , 

Tonio c Gilde, Roberto e U Principe. 

Gii. (tremante e stretta al braccio di Tonio, inchinane 

h dosi) Eccellenza!... 

Ton. 'Eccellenza !... 
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Kob. (^otloyooc al principe) Eccp gli sposi. Rifletta V. E. 
... cfig.aóua Umidi e paqrp$i oltremftdu. 

Prin. (senza guardarli. Che siedano. 

llub. Sedete, figliuoli, (ì epn|adii|i obbediscono) 

Ton. {piana a iiofeerlo) Ma om* vuoto da qoi ? ; > 
(piano, a, lui) Dii^iijrii Julpriiogaotto? 1 ** Pensale 
che è il qup«Q padrone di Auiantea « mostratevi ub* 

, .bidtootb (parte) (|| printip* s’al*a.) va dietro ai due 
sposi e li guarda): . t <\ v<-, ... ; 

Gii. (a Tonio , senta muoversi) Ile paura... 

Prin. (poggiando le mani tulle lor spalle acciocché non 
, ti aitino) Pi quanto tempo vi volete bene? 

,jToh. Da due anni., . v. 

Prin. ( a Gilda) E questo vi pare il più bei giorno della 
, . Vita... .«i t • ? : *• • ■ . . t. 

Ton. E lo è, eccellenza, per noi. 

Prin. ( chiama in disparte Tonio , il quale timidamente 
gli si accatta) Dimmi: che. cosa eredi che sia l'amore ? 
Ton. Eccellenza.^ si sente e nou si spiega. 

Prin. È un vaneggiamenlo.febbrile, noe pazzia , figliuolo. 

Credi tu che quella donna ti api? •• *■ . r s 

Ton. Eo credn. . • . j. - 5 

Prin. E se tu non le volessi bene, e non aspettasse da te 
gioie, piaceri, diletti^ felicità nuove?'. . ... , 

Ton. Non mi amerebbe... , .. - -, •* . ... »-i 

Prin. (forte) Dunque, stupido! non sci tu ch’ella ama. 
Gii. ( paurosa alzandosi) Eccellenza! t. 

Prin. (piano a Tonio) Abbandonala, ed io tiregaio eia» 
l, quemila ducati. •• •» \ 

Ton. (con orrore). Oh !... ebe diluì..*. 

Prin. (c. s.) Diecimila... ventimila* una casa, un podere e 
sarai libejro, *. 1 • ' »■ * 

Ton. (risolutamente) No , 61'gnore : tutte le vostre ric- 
chezze, il tesoro di Loreto, e quanti altri sono jU 
moudo, non valgono per me un abbraccio di quello 
donna. Avete amalo mai, eccellenza! c , . - 

Prin. No. 

Ton. Dunque vi manca il più per essere felice. 

Gii. Scegliete, come vostro fratello, una brava e bella 
sposa. 

Prin. Come sapete voi che mio fratello sposi uno degno 
giovane? 


Digitized by Google 



$ NOOVO CAINO 

Gii. Oonoa Virgiaia di Siano fa mia padrona: mi vuol 
bene, per sua grazia, e mi ha fatto la dote ordinan- 
do che mi sposassi nello stesso giorno di lei. Credetemi: 
è un vero angelo nato per consolazione dei poveri. 
Guardate, eccellenza, questo anello che Tonio mi ha 
dato all’altare, è un suo regalo, (lo bacia) Poverina l 

Prin. Ma essa è felice a quest'ora quanto voi... 

Qit. Oh ! glielo auguro di cuore... E sappiate, eccellenza, 
eh’ io in'era fitto io capo foste voi quello de' principi 
di Belmonte che doveva sposarla. 

Prin. lot ■*" 

Gii. Donna Virginia m’ indicava sempre V. E. quando 
passava in compagnia de’ suoi fratelli sotto le sue fi- 
Destre cavalcando nn boi poliedro nero. Il vedervi ia 
rallegrava sì che l’intero giorno saltava e diceva cose 
tanto graziose! Ben naturale,- eravate fratello di don 
Emo. 

Prin. Da lei non conosciuto allora .. ( tuona il eampa* 
ntllo e presentati Roberto. A Gilda tenta guardarla) 
Qual dote vi ha fatto donna Virgiaia? 

Ton. Ducati cinquecento, eccellenza, v 

Prin. (a Roberto) Sborsa cinquecento ducati -a costoro, 
e che vadano in pace, e subito. ' 

GU. (volendogli baciar l'abito) Oh eccellenza! 

Ton. La vostra generosità... (il principe fa un atto di 
sdegno ed esce sul balcone) 

Bob. Andate, buona gente... 

Gii . Tonio... mi pare che potresti dirgli... 

Ton. (a Roberto) Messere: mi crederei un ingrato se ad 
nomo tanto generoso verso di me non manifestassi un 
sospetto... 

Rob. Per carità.., ( invitandolo ad uscire) ubbidite... 

Ton. Ma preme assai ciò che debbo dirgli... 

Gii. Ed è per suo bene... 

Rob. Spiegherete tutto a me; andiamo; non lo irritate, 
(parte con Tonio e Gilda) • 


i: , ,, 

f ’ » 
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SCENA IV. . 

4 , fc ’ , . . * - * 

Il Principe sofo, poi due servi. 

(Si odono due squilli di trombetta in lontananza ) 

Calano il ponte. Livrea della famiglia !... tre carrozze! 
(rientrando e con accento disperato ) Emo e sua mo- 
glie ! No, no... mi sono iogannato... ( Sporge lenta- 
mente il capo al balcone) È desso !... Le dà la ma- 
no.... le parla.... Virginia sorride !... — Imprudenti 1 
(allontanasi dal balcone ) Non voglio vederli. Olà!... 
presentatisi; * servi) Chiunque sia... foss’ anche mio 

/fratello... sto male e non ricevo ateo do... — ( fra sé 
pensando) Quanto è bella ! (ai servi che stanno per 
uscire) Fermatevi. Sento dei passi celeri... sono des- 
si... (forte ai servi) Presto! alzate la portiera.. * 

SCENA V. 

Emo, Virginia, ed altri servi che si dispongono in fondo, 

Prin. ( incontrandoli ) Siate il benvenuto, o fratello, 
colla vostra onoratissima compagna. 

Unto ( abbracciandolo ) Oh Tristano ! Iddio tenga conto 
di queste parole, che mancavano alla mia piena feli- 
cità. Io aveva promesso in regalo di nozze alla mia 
sposa la vostra riconciliazione ; ella si offriva a media- 
trice... Non doveva passar questo giorno senza che io 
vi avessi abbracciato, e per mostrarvi quanto io vi fi- 
dassi di riacquistarmi I’ affetto vostro , ho detto, Vir- 
ginia, poiché i diritti al suo nuovo dominio, come èi 
scrive, non gli consentono di abbandonare Amantca, 
audiamo a chiedergli ospitalità pc' giorni più belli dd- 
I’ amor nostro... 

Prin. ( a Virginia) E vi so grazie, donna Virginia, del- 
l’avere acconsentito, (ai servi ) Che sia tosto preparato 
il quartiere che guarda il moute pei mio diletto fra- 
tello e per la sua nobile consorte : per questa sera 
facciasi invito di musici c danzatori, (i servi par- 
torto) Sedete, se stanchi del viaggio; o visitate il ca- 
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stello , i gì ordini. .. fate insomma ciò clic più vi ag* 
grada, (siedono. Il principe mostrando un liuto a 
Virginia) La spiaggia di Arnautea noti sarà deliziata 
mai da più dolco aruiauia di quella die sa trarre dal 
suo liuto l’iucantcvole donna Virginia di Siano. 

Vir. Il vostro parlare cortese, o don Tristano, «vela il 
. gentil poeta. Le donne di Belnionte sprbano grata me- 
moria e desiderio delle corti d'amore rinnovale da voi. 
Emo Lo riaprirete in Amantea. « < »’. ; > 

Prin. Se vi resterà la regina. ( guarda tempre Virginia) 
Emo Don Tristano è il più valente tra .i cavalieri della 
Calabria; esempio di geutile?za e di leggiadria colle 
dame. Da fanciullo portava la sciarpa screziala di 
rosso e di violetto, e cresciuto cautò le piu prestanti 
dorme ; aggiunse al codice d’amore le «più gentili sen- 
tenze... ; ./ f •»'. i 

Prìn, E non amo mai. , . >-x _ 

V’ir. !Wa foste amato. 

Prin. Perchè il mio canto, lodava iti compagnia di alle- 
gre dame e cavalieri la donna che iu segreto collo* 
(piio otteneva da me fredde parole, o scherno, Se al 
canto avesse risposto il mio cuore, mia sarebbe siala 
la beffa: e se fossi capace di amare, non capterei fa 
dama del mio cuore. 

Emo Ed io all’opposto, non degno bardo, ho cantato so|o 
di lei, e per amore. 

Prin. ( sempre a Virginia ) E v’ innamoraste al suo 
> cauto?... 

Vir. Jo l’ho sposato, o principe. ’ v 
Prin . E cosi faceste bugiardo 1’ augurio che Emo ed io 
traemmo dei corvi. 

Emo Ah vi ricorda? * " 

Vir. Quale augurro/dite ?... *' '• • 

.Emo Ascoltami : fanciulli ancora, parlando un giorno di 
amanti e di spose, ne venne in capo d' interrogare il 
volo degli uccelli su quale di noi avrebbe tolto moglie 

pel primo;.. ! * 

Vtt. Come {tomolo c Remo sul comando di Roma. 

Prin. (fra sè turbandoti) Romolo c Remo! 

Emo Appuulo. Ei vide prima sci corvi, io dopo dodici 
• ne vidi... • 

' *. i.- • • • 
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Prin. E però doveva io tor moglie pel primo.,, 
fimo. No, io che vidi più CQrvi... e infatti l’ho tolta. 
Prin. Anche Remo vide dodici avvoltoi e passò il solco... 

ma poi. . (*» ql%a) * ‘ 

Emo [fra tè) È sempre quello 1 


SCpNA VI. 


ir, 


Roberto e detti. 

Rob. (ad Elmo) L’ appartamento per l’ E. V. è pronto. 
(Bmo a Virginia si aliano. Piano al principe che 
mostrasi agitatissimo) Messere, ascoltatemi. Quel vii* 
lano mi ha svelalo una trama contri) la vostra vita... 
Prin. (fra preoccupato) I pronosliei sono fatali 1... 
Kob. [6, f.) Avete inteso ? 

Prin. Si. (c. i.) Romolo c Renio t 
Rob. (c. s .) Ieri sera io duomo, aspettaudo il prete al 
coufessjyqale , ascoltò due cheparJavano sommessa- 
mente dietro una colonna, di maschere, di V. E., di 
stile; c vide uno zingaro... Ma voi non mi date altea* 

-* iionèl...' ‘ .... 

Prin. (c. s. guardando il fratello in i stretto colloquio 
con sua moglie presso il balcone) Siile e zioga.ro. .*. 
ho capito, (a Virginia) Quel mare inghiotlc ogni di 
gli astri e il sole, donna Virginia.,, non ve no inna- 
morate. (a Roberto) Seguita. 

Rob. (c. s.) Facevajni questo racconto il villano, mentre 
gassava don Emo, c tra le persone accorse per vedere 
la sposa, ravvisò il zingaro della chiesa, al quale io 
feci dir 'tosto che volevate essere indovinato da lui; 
ed ò in anticamera che aspetta. 

Prin. (fra sé) Stile, zingaro, e don Emo!... (forte) Donna 
Virginia, fratello, vedete il vostro appartamento , in- 
tanto che il segretario mi parla. Fra un'ora la cena. 
(Emo e Firgi'ma partono. Dopo averli guardati luti» 
gamente , dice a sì) Che voglia tutto ! amore « mog* 
giorascol... donna e castelli!... (a Ruberto) Il ziugaro. 
(Roberto esce) Romolo o Remo!.,. (Roberto ricompare) 
Siedi là in mìo luogo e iuterroga. 
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SCENA VII. ; ' " 

Pietro Mancino, il Principe e Roberto* ‘*- ; 

Prin. (in fondo col capo scoperto , indica Roberto se - 
àuto a Pietro che entra ) Sei dinanzi al principe. 

Pie. Lo so. 

Rob. Ti chiami ?... 

Pie. A voi, eccellenza, parlerò col cuore in mano; sono 
Pietro Mancino, i| bandito dal governo del re. Mi credo- 
in salvo nella città comprata dai principe Tristano di 

♦ Belmonte. 

Rob. Va bene. Ma della città fin qui non ho il possesso, 
e le genti del pretore potrebbero anche imprigionai li. 

Pie. E perciò mi tengo nascosto sotto il costume di zin- 
garo, e non uii allontano dai cortili di questo palazzo, 
asilo inviolabile. ■ ’ . 

Rob. Nè ti farò cacciare; ma tu, grato alla securtà che ti 
prometto, aiuterai le mie genti a scoprire una con- 
giura che si ordisce dagli anziani, o da àttri, contro la 
mio persona. 

Pie. Una congiura 1 

Rob. Non ne sai nulla, eh? ' 

Pie. Nulla; 

Prin. ( snudando la spada) Nulla!... 

Pie. Che fate, messere ! 

Prin. Per Dio potentissimo! parla, o che fo darti sulle 
spalle tanti colpi di staffile, che oc abbi stracciala la 
carne e rotte le ossa. 

Pie. ( inginocchiandosi ) Per la mia parte di paradiso, 
messere, vi giuro che dirò tulio. 

Prin. (piano a Roberto ordinandogli di ritirarsi e 6a- 
dare che niuno venga dal quartiere di suo fratello) Là. 
(Roberto obbedisce) 

Pie. (solo col principe ) Misericordia ! 

Prin. Premio o morte. Avrai il doppio di quanto speri 
dai nemici del principe, e la tua rivelazioue terrò se- 
greta. Ma non uscirai di questo palazzo che a fatto 
compiuto. • -t '< » £ 

pie. Dunque mi sarà tolto il bando o avrò mille ducati! 
lappiate messere..* 
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Prin. Piano, (sottovoce) Non sono mica gli anziani eh? 
che vogliono morto il principe... 

Pie. No, messore. 

Prin. (fra sè chiudendo V uscio delle stante di Emo) 
L’ho indovinato! (confidenzialmente al à lancino) È 
don Emo... 

Pie. Oh no ! 

Prin. No, sciagurato !... 

Pie. No, per le viscere di mia madre. 

Prin. (siede turbato ed ascolta indifferente) Chi dnnquef 

Pie. Il pretore. 

Prin. Tu menti. - ■ 

Pie. Se avrò mentito mi farete bruciare. È vero che la 
città fu dal viceré venduta al principe di Belmonte 
colla mediazione del pretore; ma il pretore, per or- 
dine dello stesso governo del re e pel suo proprio 
vantaggio, non vuole che il principe ne prenda il pos- 
sesso. I cittadini tengono pel vecchio padrone, e non 
si leverebbero a vendicare il nuovo quando lo tro- 
vassero sgozzato... 

Prin. E come pcosano di assassinarlo questo povero 
principe? 

Pie. lo dovrei suonare il licito , e rallegrare il principe 
con zingarate. Allora passerebbe luogo la spiaggia una 
compagnia di maschere , e pregando io il principe a 
farsi al balcone, due sicari, saliti già prima sulla ter- 
razza, lo ferirebbero di stile e caccierebbero in mare. 

Prin. Olà ! * 


SCENA VII!. 

. .<■ 

Due armati poi Roberto dagli appartamenti di Emo , 

. . ' }" * e detti. 

* . ^ v 4 - •* * • * 

Prtn. {indicandS dietro a Roberto ed agli armati) In 
torre. *v * *v 

Pie. Ma il principe? chi è di voi?... (è trascinato via) , 
Rob. (al principe , che immobile e pensato guarda il 
balcone) Che scopriste, eccellenza ? 

Prin. È nn impostore... Chiudi quella terrazza. ( Roberti ? 
ubbidisce) 
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SGENA IX. 


Alcuni laro» portano doppieri acéetsi e una invola 1 
imbandita. Altri vanno a porgerne avviso a Don Bino 
nelle sue stanze, e questi viene accompagnato da 

Virginia. Il Principe e Roberto. 

* < . , , * *\ 

* - 1 » 

Vir. Amanlea! chiosa fra il moute altissimo e if màrè 

k. immenso !... 

Timo Nè v'ha d’useirne che la via del cielo... 

Kir, Reo detto, Emo!... 

Ptin. Se il terremoto in pria 

Dell’ inferno la via non ti spalanca.,^ 
godete. ( siedono e cenano ) Questi miei versi, o donna 
Virginia, non vi piacquero ! 

Vit. Emo espose un più geotil pensiero. 

Pria. Ma con vostra buona pace, si precipita più presto 
. che non si. vola. 

Vir. Cornei Don Tristano, poeta gentile, non ha com- 
preso ciò che volle dir Emo? eioè : l’intelletto nostro 
non potersi da questo luogo di delizie portare ad al- 
tro migliore, se non volando ài cieli. 

Emo ( abbracciando Virginia) E il cièlo del poeta, nòn 
è il volto della sua donna ? e la via del cielo, libri è 
la via d’amore ?... Guardateci, o fratello : compiacetevi 
della felicità che godiamo anche mercé vostra. Pel 
bene che vi porto e porterò sempre, o mio THstàbìQ 
(checché possano avervi susurrato all* orecchio i miei 
c vostri nemici) io verrei che provaste come iosubli- 
ma l'uomo questo puro e corrisposto amore... 

Prin . M’accorgo, si, che la luha di mièle inebbria dav- 
vero e... fa sognare... e fa in sogno dir troppe co- 
se ?... Ma perdonale , o amanti, meglio dell’ amore, 
inebbria ed insublima questo vino deil'Etoa... («* servi) 
Versate. ( alzando il bicchiere) lo bevo alla esistenza 
scipita e lunga dell’èbete e dell’apatista... [beve) 

Emo feti io a ila felice, sia pur breve, deU ? innamorato... 
Prin. (a Virginia) Capile ora che razza d’uomo è qué- 
sto gentil bardo di Belmotìte ? VH corpo , elio ree*' 
cUidde ànima sorda, muta, insensibile... [beve) 
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Emo Mio fratello si studia di parerli quel che noti è, o 
‘ Virginia. . ■ »»- • r ! 

Prin. {provocante) Val quanto dire che io mentisco K., - 
Emo Lungi da me ih pensiero di offendervi; dico esò- 
steogo siete, migliore di quel che vi piaco mostrarvi... 
Prin. (c. s.) Dunque, sono finto c bugiardo, io ?..i (si alia) 
Che venisti , ipocrita! a chiedermi ospitalità per far 
pompa di tua bella moglie ne' miei dòmiaii, e per 
insultarmi?... (mette mano alla spada) t 
Rob. Eccellenza ! 

Emo- Tristano 1 .... 

Vir. Àia voi provocate vilmente, o signore... 

Prin. Vde chi nega battersi... 

Fir. Dio! siete fratelli... 

Jìmo Perdonategli; esso non ragiona più. 

Rob. (ha disarmato il principe e lo regge) Gli mancano 
le forze... (lo adagia in una poltrona) 

Yir. Iufelice ! Lasciate ch’egli vegga me sola , quando 
rinviene. ( gli siede vicino) 

(Emo e Roberto in disparte guardano di tahtò in 
tanto il principe e parlano piano. Grotti pausa) 

(Il principe apre gli occhi) ; 

Vii'. ( dolcemente prendendogli una tnatio) Principe! 

(Il principe la fissa immobile ) 

Fir. E non vi ha cosa al mondo capace di sedare la 
tempesta ccnlinua che vi travaglia ? Noi compreremmo 
col nostro sangue la vostra felicità. 

Prin. (con deboi voce) Voi, donna Virginio !... Non me 
io dite, che posso mettervi a prova. 

Vir. E accetto. Ma voi non farete nulla per me?... Il 
nòstro buon Emo aspetta che gli porgiate la mano. 
Prin. Fratello... (gii prende la mano) Sismo amici? 

Emo 0 Tristano ! io non Serbo rancore. ( passando a 
fianco di Virginia le dice piano) Mia Virginia! la 
tua vóce placherebbe una Gera. >«f 

Prin. (che sta guardandoli assorto) Per qual caso nacque 
e in breve tempo,, si feV gigante il vostro amorfe? Su, 
parlatemi d’amore... poiché cercate invogliarmi delle 
«ne d| , Ì2l^ !V j ; , tJ * «Vi»".' *• •** 

pr^Sopo^benej che amore fo-orn gentil rarte s’ pp- 
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JVtn. Troppo so la storia de’ dae fratelli di filmino..’. 
Parlatemi di voi. 

Emo Ebbene : di lei fai preso Unto subitamente quanto 
Paolo di Praoeesca. Afflitto il giorno cbe voi lasciaste 
Belmonte, cercai sollievo nella caccia accompagnato 
da' suoi fratelli ; ritornandocene a briglia sciolta , il 
cavallo che io montava, ed era appunto il nero vostro, 
s’impennò al calare del ponte; caddi. Virginia, atter- 
rita, dal balcone gridò si forte che io la intesi: Ah 
Belmonte!... E tosto accorse... ' 

Ptin. Ed era la prima volta che andavate a caccia co* ’; 
suoi fratelli?... 

Emo Sì. La •— pietosa mi fasciò la lieve ferita del capo ; 
per tolto quel giorno mi stette vicino, mi piacque e 
non ebbi lasciato il castello senza chiederne la mano. 
Prin . (a Virginia turbato) E voi? 

Vir. Amo chi m'ama. 

Prin. Ho inteso. ( aitasi ) Roberto, vedi se il ballo inco- 
mincia... (Roberto parte) Intanto a voi, pietosa del 
mio tristo umore, toccate questo liuto, e cantate la 
mia canzone del Castello d’oro, 
l'ir, (canta) 

Presso il mar vedi castello 
D’oro fino e di diamante, 

È la sede d’un amante 
(^avallerò fiero e bello: 

Va. fanciulla noi guardare 
È fatato a quel che pare. 

Prin. ( entusiasmato piano a Virginia) Siete un angelo, 
o Virginia ! ' ‘ 

Foto E non son io felice di possederla, o Tristano? (si 
odono sulla spiaggia lontane grida , risa dimaschere, 
e canti accompagnati da tamburelli , da nacchere 9 
pifferi) ' • • 

Prin. (è colto da ferie agitatone e mostra lottare con 
orribili pensieri) Cile 'suono è questo ? 

Emo Maschere... ‘ • * 

Prin. Lungo la spiaggia..» Oh il bgl plenilunio d’aprile ! 

. è uno spettacoldsàuhfime a Vedersi dalla terrazza ‘ 
A voi, innamorato... Emo,,, aprite il balcone.,* 

(Emo apre il balcone) 
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Prin. ( a Virginia) Ripetetemi il canto, gentil cognata. 

Emo (rulla terrazza) 11 bel mare ioGuilo! 

Prin. Simboleggia l'eternità... ( appoggiandosi alla tedia 
di Virginia ) Cantate. 

Vir. ( seguita la cantone ) 

* » * 

' Altre furo a quel castello 
Di cui piace lo splendore 
Ma rubò lor pace e core 
Cavalièro fiero e bello : 

7a fanciulla noi guardare 
È fatato 

( intanto si ode un grido soffocato e poi un tonfo 
nell'acqua) 

Prin. ascoltò tremante e guardò attento colla coda 
dell'occhio verso il balcone) 

Vir. ( interrompendo il canto) Che avete? 

Prin. (sorride) Nulla. 

Vir. Tremate!... — Emo!.(a’aUa e vedendo il principe 
che immobile la fissa)ìl vostro sguardo mi fa paura.... 

Emol... (corre al balcone) 

\ 

SCENA X. 

i 

Roberto, molti servi c gran numero d’ invitati al ballo , 
il Principe e Virginia. 

Rob. ( sulla porta ) Il ballo incomincia. 

Vir. ( ritornando , a lloberlo) Mio marito ? 

Rob. Non lo vidi... 

Vir. ( disperatamente al principe) Vostro fratello, mes» 
sere?... Dov’è in nome di Dio? 

Prin. ( tranquillamente indica la terrasza) Là. 

Vir. Ma vedete... (tenta di trascinarlo verso il balcone) 

Là non c'è più... 

Prin. (svincolandosi) No I Dunque non più ballo, signori. 

(a Roberto) L’iutera famiglia sotto le armi... Emo, il 
mio diletto fratello, venne forse da' miei nemici assas- 
sinato!... Guardate là... (indicando la terrazza) cer- 
cate se vi è traccia di sangue. .. 

Fior. Dramm. Ser. Y. Yol. IX. S 
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Rob. (vedendo sangue di (fall 4) Ah! saogtiè ! 
l'V/n. SI!., (rivolto a Virginia) E non piangete voi ! 
non rapile?... I ittici nemici assassinarono Fino... mia 
fratello... vostro marito ! 

Vir. (Dopo un momento di stupore getta un acuto grido) 
Ah! no!... (cadendo svenuta con voce soffocata) 
Caino ! 


Fine delV atto primo. 
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* 

BELMONTK 1649» 


Camera modestamente ainmobigliata: due porte laterali e nel 
fondo la comune ; a sinistra l’appartamento del principe ; 
a destra una galleria. Nel fondo un balcone con tenda ros- 
sa. — Antichi seggioloni e tavolini con cofani, reliquiari. 
Grande ed antico armadio chiuso, entro il quale serbasi un 
ritratto di Emo coperto da un panno nero. 


SCENA. PRIMA. 

Ester sola. 

(i vestita alla foggia delle montanare Calubreii , piene cor- 
rendo dalla porta comune , ed accertatasi che nessu- 
no è nella camera , guarda le pareli e i mobili tno* 
strando viva commotione) Questa dev’esseri» camera 
che mi Ita indicato Gilda dalla strada, (si fa al, balco* 
ne) Sì, è questa. Dauque io sono nata qui! Duuqua 
è morta qui la mia povera mamma !... E questa città* 
questo palazzo , queste belle cose , che non ho mai 
vedute, sarebbero dunque mìe 1 ... (siede pensierosa) 
E perché non mi chiamate a dividerle con voi, o mio 
zio ?... perchè mi avete allontanata dalla mia casa ? per* 
eh è nou veuisle moi a trovarmi là sul monte dov’era 
confinata ? perchè non dovevo io sapere che sono vostro 
nipote?... Ah! volete rubarmi quel ebe apparteneva 
a mio padre ! ( aitandosi ) Ebbene, voglio vedervi, vo- 
glio chiederlo a voi, proprio a voi, questo iufame per- 
chè. Si apre una porta!... (ritirasi nel fondo ) Sento 
più coraggio che. non peusava... Mi parcelle in questo 
luogo le anime di mia madre e di mio padre debbano 
Stare al mio fianco per aiutarmi. 


20 , NÙOVO CAINO . , 

SCENA II. 

Pellegrino dalla sinistra e della, 

rei. (sulla porta a chi sta dentro) No, don Roberto, ve 
, lo ripeto, e sia l'ultima volta. Il principe mi ha chie- 
1 sto cosa , alla quale ripugna la mia coscienza, e negai 
d’ obbidirlo. Se avrò cosi demeritata la sua grazia, non 
salirò più le scale di questo palazzo. Addio. ( chiude 
" la porta, e avanzandosi dice fra sè , adiralo) Fo il 
•medico , eccellenza , non il sicario... (incontra Ester 
e la riconosce) Possibile!... Ester!... 

Est. Don Pellegrino!... Oh amico!... 

Pel. (assicurasi che niuno li guardale i abbraccia) Ah! 
Esteri... non prestavo fede a’ miei occhi... Ma come, 
perchè siete qui, mio Dio ? 

Est. ( guardandosi attorno) Ho seguitato Gilda e Tonio 
venuti per ordine del principe, e mentre essi parla* 
vano in fondo dello scalone col capocaccia, ho potuto 
entrar qui non vista... 

Pel. Ah (uggite!... 

#sr. Il principe sla là dentro?... A ' Y 

Pel. Si, e guai s'egli esce e vi vede ! É questo un gior- 

*■ no nero nero per lui... 

Est. Nera nera è tutta la sua vita... Ma ditemi, non abi- 
! 'tb questa camera la cognata de! principe ?... Non è mor- 
ata qui, la povera donna?' : * r 
Vcl. Elie deve importarvi ciò, Ester?... Deh ! partile. 

Est (lo prende per mano) Oh amico ! So tulio oramai... 
"‘-(piangendo) Deli! ., voi ilon potete ignorarlo... dov'e- 
’ ra ìt letto di donna Virginia ?... dòv’ era? 

Ptl LI; 

Z$f. Era là 1... (corre al posto indicato ) Qui dunque 
“spirò ! 

Pél. Ma, Ester! fuggiamo, vi supplico... Voi non misu- 
* fato il precipizio che vi sta inuanzi,.. 

Efì. (senza badargli) E forse tutto ciò che è in questa 
camera le apparteneva!.,. (Vede l’armadio j lo apre e 
ne scopre il ritratto ) Ah! don Pellegrino ... di chi è 
questo ritratto? 
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Pel. Che fate?,,.-. . ; . - -, r . ■» 

Est. In nome di Dio... chi è, chi è^quest'uomol.*.-.. 

Pel. Fu il principe Emo.,. 

Est. Mio padre!... ($’ inginocchia e piange , poi assorta 
in mesta contemplazione ) Il mio buon padre!... Bel- 
lo! bello compio io sognava!...' . \ 

Pel. (accostando tele) Oh! imprudente. Chi vi ha sco- 
perto il fatale segreto che lo seppe da poco tempo, e 
da me, nè doveva confidacelo, prima di avere assicu- 
rali i vostri diritti. < 

Est. Ah! voi conoscete il mio protettore... dite, dito 
chi è? e. ;i 

Pel. Sapete anche troppo... Usciamo. >• 

Est. (risoluta) No. Sono in casa mia, e voglio restarvi 
Pel. Ester : io vi amo e non posso permetterlo. 

Est. Voglio vedere mio zio ... domandargli ragione del 
male che mi ha fatto... . 

Pel. Oh! guardateveue , povera fanciulla. Lasciate che 
gliela domandi Iddio, solo ministro delle vendotte di 
noi deboli. Forse un giorno, e non sarà lontano, farete 
valere i vostri diritti senza pericolo. Venite. 

Est. ( bacia il ritratto poco badando a quel che le dine 
Pellegrino ) Mio caro, mio buon padre !... 

Pel. Ah! vicn gente... (l’afferra per un braccio ) Udite? 
Est. È lui?.., lasciatemi. 

Pel. Userò dunque la forza... (la trascina via ) 

,• •' ( * . » 

SCENA III. ; . o. 

Il Principe invecchiato assai cammina colle grucrie t 

e Roberto. 

* ■ » -v t _ 

Rob. ( umilmente sottovoce seguitando il principe) Non 
manderemo più per lui qaando V. E si trova male? 
É una sventura per ambidae , eh’ esso abbia potuto 
spiacervi... Non conosco altro medico bravo quanto 
lui... e premuroso poi della salate di V. E... 

Pria. E chi lo mantenne a stadio in Bologna? Se può 
guadagnarsi il pane, a chi lo deve? Dunque un po’ di 
gratitudine !... Ma gli nomini trattano i loro benefatto- 
ri, come io queste povere gruccie. (le gettn ^ / vpH e 
siedi') 
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Bob. Se mi fosse lecito chiedere il perchè V. E. è sde- 
gnato contro di itti... 

Prin. ( alzando la voce) Perchè ha voluto leggere nella 
mia testa. 

Bob. Forse avrà creduto... 

i’rin. ( seriamente ) Messere! richiamerò don Pellegrino 
quando a me piaccia senza le vostre difese. Oli ! da 
qualche tempo non siete più il mio fedel servitore ... 
No, no, don Roberto. Una volta prevenivate i miei de- 
sidero... eseguivate i miei ordini colla prestezza del 

r lampo... 

llob. Il corpo invecchia , eccellenza , ma il cuore è sem- 
pre lo stesso per voi. 

Prin. No, siete men rispettoso c più ardito. Vi permet- 
tete certe osservazioni... od anche, se non vi piace di 
ubbidirmi, fato il sordo, lo ci scommetto che quella 
torre là, non fu atterrata... Certamente non ho sentito 

' rumore dalla mia camera... (vuoi riprendere le gruem 
vie poi si penta ) Guardate se è ancora in piedi. 

Ito b. SI, eccellenza, il padre guardiano del convento, cui 
appartiene, verrò oggi a parlarveue... 

Prin. Ali! vupl fare osservazioni coche lui... il frate! 
N*ui voglio vederlo, e che dentr’oggi si demolisca 
quella torre... Mi ha inteso don Roberto.? (volgesi mi- 
naccioso e vede V armadio aperto) Ahi (si alta) Avete 
aperto vei quell’armadio? 

Bob. Eccellenza, no. 

Prin. Il ritratto è scoperto. ( guardandolo con certo 
sento di ribrezzo) Copritelo: e gli fato mettere uua 
serratura. Cercate anche di sapere ehi ha guardato là 
dentro. 

Bob. ( chiude l’armadio.) 

Prin. {continuando irritato) E nou sia cerne dello *co- 
mitcialo che vedevo tutte le sere là, ?u quella male- 
dettissima torre ... di cui non mi sapeste scoprir urti- 
la... c ehe seconde voi farebbe un essere immaginario, 
(rimone assorto come in orribile visione , guardando 
(isso verso la finostra) 

Bob. {per t scuoterlo) Tonio sarà venuto colla moglie. 

Prin. Culla moglie solo. 

Bob. S’iutcnde. 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO. 23 

JVt'n. Entrino: ma parlerete voi... perehè cui stanco con 
quc’ villani. Sapete già quel che è da fare. 

Rob. (suona «n campanello ) 

SCENA IV. 

Un servo presentasi alla porta , e detti. 

Ralf, (al servo ) Introducete i due montanari che debbo- 
uo esser giunti questa mattino, (il servo esce) 

Pria, (sotto voce a Roberto voltando le spalle a ehi 
entra ) E battete bene su queste parole : S. E. vuole «u 
detto e fatto, ed acqua in bocca... (leva di saccoccia 
una corona e meltesi a masticare il rosario) 

• » * . • - 

SCENA V. ' . - 1 . 

Tonio, Gilda « dell». . 

Rob. (siede vicino al tavolo ) S. E. ha dogli ordini pres- 
sami da darvi. 

Ton. E ooi .siamp pronti a far lutto quello che vtmp 
comandarci. 

fiob. Egli vi ba colmali sempre di bcatfìcii c non potrete 
mai sdebitarvene... 

Ton. Iddio lo rimeriti, 

fiob. Ma dovete per quanto s!^ iq voi dimostrargli la vo-« 
sira riconosceuza colTubbidirlu t inamente... 

Gii. Comandi^. eccellenza. 

Rob. Avete sempre quella ragazza?... 

Ton. Cresciuta, eccellenza, bella q fresca come una rosa. 

Rob. E vi crede suo padre e sua madre?... 

Ton. SI, eccellenza... 

Rob. Ora il vostro padane, sempre c#ritslevoic, ha pen- 
salo liberarvi di quel peso, 

Gii. Oh Dio! 

Rob. E migliorare la sorte di quella giovane... educandola 
in un convento. 



Digitized by Google 



24 


NUOVO CAINO 




SCENA VI. 

Ester comparisce in fondo ed ascolta , c detti. 

Gii. Ah ! portarci via nostra figlia !... 

Ton. Ah! lasciatela a noi , eccellenza.... Le vogliami 
tanto bene !... 

Prin. (fa un aito d’impaxienxa e dice piano a Roberto 
senta voltarsi) Ubml Tirate di corto... 

Jto&. È deciso: c pensate bene, miei cari, che non c’è 
a ridire, e‘b : sogna essere fedeli servitori. 

Gii. ( piange ) Ahi per voi aodremmo nel fuoco, eccellen- 
za, ma non ci prendete quella buona figliuola... 

Est. (I * abbraccia e bacia) 

Gii. ( con grido soffocato) Ah ! 

Ton. (piano ad Ester) Uscite. 

Prin. (si volta e vede Ester) Chi è colei? 

Ton. (prontamente) Una mia nipote, eccellenza. 

Prin. Venga qui. " . 

Gii. (piano) Poveri noi ! 

Ton. (ad Ester affettando disinvoltura) Avanzatevi. Ani- 
mo. Salutate con garbo S. E. ,, 

Prin. ( esaminandola ) Eh ! «Eh ! vostra uipote va meglio 
vestita delie altro guardiane di pecore! Come ini fissi 
gli occhi , ragazza t (a Tonio e Gilda ) Mi piace, («d 
Ester) Vuoi rimaner meco ? * 

Est. si. 

Prin. (ironicamente) Brava ! (a Tonio e Grfda) Deside- 
ro di compiacervi , buona gente, e vi lascio la giovine 
Ester. Io terrò questa, per la quale non avrete affetto 
sì forte! ^ 

liob. Eccellenza !... 

Prin. (con voce forte) Tacete. ( suona il campanello ) 

SCENA VII.. 

* «*7 > * j v 

Un servo c detti. 

Prin. (prende por mano Ester) Siano cacciati fuori co- 
loro... (indico Tonio c Gilda) 
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Gii. Ah noi... figlia min. 

Est. Non piangolo Gilda, mi rivedrete, (il fervo ìntima 
di uscire a Tonio e Gilda ) 

.. ' SCENA Vili. 

Il Principe, Ester e Roberto. 

t * * *■ * 

Prin. E tu non piangi, ragazza? 

Est. (gli si accosta e lo guarda ad occhi spalancali) No, 
eccellenza. Vedete? tengo gli occhi aperti e fissi nel 
vostro volto senza paura... Ma perchè li abbassate voi? 

Prin. Come li chiami ? , 

Jùt, Ester.. 

Prin. Ester! E siete figlia?... 

Est. Del principe Emo di Belmonle, vostro fratello. 

Prin. Bene ! ... (a Roberto) E giuoca a carte scoperte , 
costei... . 

Est. Tanto fa, le conoscete meglio di me. 

Prin. E che storia vi hanno raccontato? 

Est. Che mio padre fu assassinato in Amanlea dai vo- 
stri nemici per isbaglio ; che mia madre mi diede alla 
luce qui in Belmonle, c poco dopo mori... 

Ptin. Ecco appunto ciò che io medesimo voleva svelarti, 
o nipote. Dimmi ora, a chi debbo il risparmio di que- 
sta fatica ? 

• Est. Non posso. > 

Prin. Via... debbo essergli grato. Fu quel buon uomo di 
Tonio?... Te lo ha forse detto in segreto?... così, per 
fin di bene... ( irritalo dal contegno nobile e fiero di 
Esler) Ma tu hai due occhi troppo sfacciati, ragazza... 
Li coprirò un velo, (a Roberto) La lettera , cho vi or- 
dinai di scrivere alia madre badessa del Carmine, fu 
inviala ? Oggi gliela condurrò io medesimo questa fi- 
gliuola. (ad Esler senza guardarla) Ad un'orfana don- 
zella non può offerirsi miglior parlilo di questo , che 
la unisce a Dio- (alza gli occhi ) Ma perchè mi guar- 
di cosi fisso, lu?... A che pensi? 

Est. Cerco la ragione del vostro odio per me. 

Prin. E perchè dici questo? 

Est. (continuando sullo stesso tono) Io credo clic sarc- 
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sle meno infelice con me al fianco , premurosa del 
vostro corpo infermo e della vostra mente agitato . 1 
Prin. (a Roberto tempre senta guardarla) Ma che dice? 
Rob. Eccellenza: parmi noo dica male... 

Est. Io vi amerei come una figlinola: ed io pure, vicina 
a voi, vicioa al fratello di mio padre, in casa mia, sa- 
rei meno infelice. 

Prin. (sotto voce a Roberto) Costei non fu educata solo 
da que’ villani... 

Est. Perchè dunque votele chiudermi In un ritiro? per- 
chè invece del mio braccio volete servirvi di quelle 
gruccie? perchè invece di lasciarvi dominare da tor- 
mentosi pensieri non vi circondate de' più soavi pia- 
ceri che danno la musica e la lettura... lo procurerò 
_ di sollevarvi l’anima leggendo c cantando. 

Prin. E come sol di tante belle cose?... phi fi ha Infor- 
mata del mio- carattere, dp’ miei mali?... — Ma don 
Koberto, dovrò sempre interrogarla io ? 

H.ifc. Siguore! * ; 

Prin. ( pensando e facendosi torbido , sotto voce a Ro- 
berto) Bisogna scoprire chi P ha istrutta cosici ... (ie- 
tto) Ma non mi fate d'uomo debole, (l’atta appog- 
giandosi al seggiolone ) Nipote, a qnest'nomo ho dato 
gii ordini che vi riguardano. Ubbiditelo, e siate feli- 
ce. ( avanta una mano per afferrare una gruccia che 
Ester par voglia presentargli ) 

Est. Volete lasciarmi : decisamente il vedermi e l’ascol- 
tarmi vi fa male ?... 

Prin. Poiché lo dici... si, mi fa male. * 1 • 

Est. Forse trovate nel mio volto qualche somiglianza a 
vostro fratallo ed alla mia povera mamma, ricordi che 
volontari tenete lontani dagliocchie dalla mante?... E 
' me ne accorgo dal non veder qui un ritratto della mìa 
buona madre , quando non fosse nascosto da un pan- 
no nero, come quello là di mio padre.:. - 
Prin. Dunque fosti qui un' altra volta! poco Fa... e apri- 
sti quell’ armadio !... (a Roberto) Ben guardato il mio 
appartamento da tanti servi!... Oh ! siete tutti cana- 
glia !... ( chiedendo ad Eiter lo gruccie) Date. • - 
Ev. No, prima che mi lasciate taoo domandarvi qualche 
cosa. - • . 
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Pr<«, Che ardirei Sia don Roberto!... (lo rimprovero 
col gesto perchè non i strappa dalle mani di Ester le 
gruccia ) 

Est. ( atteggiata nobilmente ) In nome di inio padre e di 
mia madre, ascoltatemi. ' ~ 

Jtob. Lascia in pace i morti... 

Est. Oh! quanto a mia madre, essa noo tornerà più mai 
a chiedervi conto, o principe Tristano, di quei che avete 
fatto di sua figlia ; essa morì in questa camera dopo 
un’ agonia lunghissima. Ma in quanto a mio padre... 
Prin. In quanto a tuo padre ?... ( intorbidandosi vieppiù) 
Est. Chi vi assicura, o principe, ch’egli sia morto ? il ca- 
davere sul mare non fo trovato... anzi... 

Prin. Anzi?... 

Est. Vi fu chi vide io quella terribile sera un uomo saL 
varsi a nuoto afferrando una barca... 

Prin. Chi lo vide?... 

Est. Tonio. 

. Prin. ( concentratissimo siede ) 

Est. Ora dite, mio zie, che gli rispondereste voi quando 
vostro fratello ritornato in Italia, dopo diciotto anni di 
assenza,., (oh t lasciate eh’ io speri... mi è si dolco o 
consolante questa idea I) quando entrato dunque nel 
suo Y>alazio, io prima d'ogni altra cosa vi dicesse: Mia 
moglie lasciò una bambina, crede d’ogui mia ricchez- 
za , del mio nome e deli’ affetto che a me portavano 
questi vassalli : le parlaste di me sovente? alimentaste 
nel onore di lei! dolci affetti di figlia? a chi oe affila- 
ste l’educazione? dov'è, dov’è questa cara figliuola. «Ite 
io cerco io casa sua e non trovo?... Zio, zio mie. <i.e 
cosa rispondereste voi ai povero mio padre, se tornili» 
* se al suo palazzo dopo diciotto anni che si credeva 
morto? £ poniamo anche sia realmente morto : ma 
queste domande non le ha mai fatte a voi la vostra 
coscienza, o principe ? — - No I — Dunque aspetterà >1 
giorno solenne, il giorno terribile, per farvi queste ed 
altre noti meno serie domanda a un tempo.,. 

Prin. Che giorno?... . . : . 

Ett. Il giorno io cui si sommano tutte le benedizioni e 
le maledizioni di Dio. (gli porge le gfuccie) Ora non 
v ho più nulla a dirvi. Voi avete la forza e potete com- 
piere il mio sacrifizio. 
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Prin. (preparandosi a partire cori * grande e repressa 
agitazione) Sacrifizio ! Che, non li piace il mouaslero? 
Ah! in tal caso penseremo meglio a quel che dovremo 
fare di te. Intanto (a Roberio) stia meco: fatelo pre. 
parare una bella camera, qui nel suo palazzo , poveri- 
na !... (toccandole una spalla e studiando un sorriso) 
Ali hai fatto riderò col tuo monitorio... (piano a Ro- 
berto) 1/ affido a voi. (ad Ester) E la famiglia cui ti 
ho affidata in villa per crescerti sana e robusta, ebbe 
mo sempre ogni riguardo' per te, bella ragazza! SI 1 
dunque (a Roberto) si raggiunga il buon Tonio, e mi 
si conduca subito. Voglio che tutti siano contenti di 
me. Addio Ester... (le porge la mano. Roberto invita 
Ester a seguirlo) 

Est. Addio, (tocca la mano al principe , o dice fra si) 
Ala non li credo. 


SCENA IX. u.i 

, *■, I » ? • 

Il Principe solo , 

► * „ / *' » | 4 ’ , 

(Passeggiando colle gruccie , meditabondo) L’uomo sca- 
miciato della torre, ha uno sguardo.... 

, . • ** *■ 

Là ’u il sembiante più si ficca ! 

ooo sguardo insolente, proprio come il suo... La per- 
sona, P atteggiarsi !... Ali prendo il fuoco di S. An- 
tonio, se natura può far due uomini più somiglianti! 

SCENA X. 

Tonio fermasi nel fondo pauroso , e il Principe. 

j . • *• \ » 

Prin. (affettando bontà ) Oh ! bravo Tonio. Avvicinati 
seuza paura, mio Tonio... — Fammi un piacere: affac- 
ciati a quella finestra. Vedi nessuno sulla torre dei frati? 

Ton. ( dopo aver guardato) Nessuno, eccellenza. 

Prin. E ti pare che abbiano cominciato a demolirla ? 

Ton. Non mi pare, eccellenza. 

Prin. (confidenzialmente) Figurati, mio buon Tonio, che 
diedi per ciò degli ordini assoluti, e m’aocorgo adesso 
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di avere inutilmente affaticali » polmoni. Eppure io so- 
no qui il padrone dei padrooi... e nou mi credo mie* 
buon cristiano tre volte... Ma tanto fa,Tooio mio, ci 
servono tutti a un modo. Per esempio: tu bai menata 

. qui la ragazza, coatro il mio espresso divieto , c do- 
vresti per lo meno aspettarti una tempesta di tante ver- 
gate quante bastino a scoprir l’osso... Ma buon per te, 
che ti sei preso anche delle buone libertà ; quella, per 
esempio , di farle insegnare a leggere , e ciò farà che 
ti usi clemenza. Dimmi in proposito, chi ne è stato il 
buon maestro?... chi ha istrutto insomma quella ra- 
gazza di tante cose, chò la ho trovala un’ arca di sa- 

• pere ? 

Ton. Ah eccellenza !... 

Pria. Coraggio, coraggio, brav’uomo... 

Ton. Bisogna ch'io vi racconti uua storia. — Aveva dodici 
anni la bambina quando prese fuoco alla nostra casa 

* circondata di (ieni e di legnami. Pareva un inferno ; , 

ciascheduno pensò alio propria pelle... 

Pria. È naturale. 

Ton. Era in que’ giorni medico del nostro comune il figlio 
del fu prontuario di V. E. 

Pria. Don Pellegrino!... 

Ton. Si ; questo giovine accorso all’incendio chiese tosto 
. della ragazza Ester... — Oh Dio! esclamò mia moglie, la 
poverina dorme nella sua camera... e il fuoco la divo- 
rerà!... — Una scola! gridò don Pellegrino, cento ducati 
a chi la salverà per quella finestra... Tre uomini ten- 
tarono salirvi, ma retrocedettero per non morir soffo- 
cati ... Si vide la fanciulla chiedere a braccia aperte 
-^soccorso, e nessuno più si muoveva, quando il corag- 
gioso giovine si arrampica fino a lei, la prende io brac- 
cio, ma per la scala non può più retrocedere, il fuoco 
vi si è appiccato, e sotto è una voragine... Coraggio, 
grida il dottore , tienti ai mio eolio ... e facendo uno 
sforzo meraviglioso di braccia, afferrato un legno già 
caldo e fumante, abbandonata la scala, si porta così a 
mano per tratto più luogo di questa camera !... Noi io 
guardavamo ancora tremanti e stupefatti, quando egli 
ne consegnava la fanciulla, che non poteva staccarsi da 
lui senza baciarlo più e piu volte piangendo... 
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Prin. G il medico frequentò poi la casa tua, amò sem- 
pre più la ragazza, le iuseguò a leggere, a scrivere*... 

Ton. La storia, e tante altre belle cose, eccellenza. 

Prin. ( fra se sogghignando) Ah don Pellegrino ! mi pa- 
reva bene che gatta ci dovesse covare... (forte) Va 
heiie: benone; mostreremo la nostra gratitudine al co- 
raggioso don Pellegrino. — Ora dimmi di altra cosa, e 
più importante, e della quale, mio caro , hai un gran 
torto di non avermi fitto parola iunauZi. Birboae! tu 
sai quanto io amassi la buona memoria di mio fratello 
tòmo... tu lo vedesti il giorno delle tue nozze in Amart- 
leu, e sai che cosa gli accadde... È vero ebe in quella 
medesima sera , da tc fu visto un uomo salvarsi a 
nuoto?... Dimmi, dimmi, Tonio... sarebbe duaque ra- 
gionevole, ch’io alimentassi uno lieve, una lontana si* 
ma pur sempre confortatrice speranza sulla vita del 
coro, del diletto nùo fratello?... Parla, Toaio Vedi, 
s io fossi povero e non possedessi che questo poco 
oro, io So darei a te volentieri come te lo do adesso 
per una rivelazione tanto consolante !... Tieni , tieni... 
( mettendogli in mano una borsa ) e parla... 
ton. Iddio ve ne rimeriti; ma in quella sera, eccellenza, 
passeggiando con mia moglie lungo la spiaggia, noti 
vidi altro che uq uomo nuotare a molta distanza «d 
afferrare una barca... ma per l’oscurità, per l’agitarsi 
delle onde non potei bea distinguere se veramente ve- 
nisse accollo nella barca o ricadesse nell’ acquai Era 
il principe vostro fratello, eccellenza?... era un altro 
uomo?... chi lo può dire?... 

Ptin. E sempre il dubbio I — Ma pure tu hai raccootalo 
alla ragazza questo fatto in modo da^usoitarne speranze 
maggiori che a me... 

Ton. lo I non le ho parlato mai dei principe come di 
persona che potesse appartenerle... 

Prin. Non mentire , perchè le hai dello ciò che sospet- 
tavi suU’origine sua... 

7òn. Nulla, eccellenza. Nè Gilda, ned io, ve lo giuro da 
uomo dubbeue, nulla sappiamo, c nulla abbiamo dello. 
Prin. ( fra sò) Don Roberto non può avermi tradito,.. 
Pellegrino igoora tutto... Nuovo mistero ! 
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SCENA XI. 

Roberto a detti. 


Rob. Eccellenza... 

Prin. (lo chiama a tè col cenno e gli dice piano) Tieni 
guardato in palazzo costui. E ti ricorda di quel ma- 
ledetto uomo della torre... 

R ife. È in anticamera il padre guardiano... 

Prin. Dissi che non voglio sue prediche... Ricevilo tu, 
e fagli capire, che il principe di Rclmonte può bcu 
volere che di quella sua torre non resti più pietra 
sopra pietra. ... 

Rob. Ma se domanda il perchè ?... 

Prin. Bella In vero! quando posso volere, che importa 
il dar tante ragioni ?.. t Rispondigli allora, che dirò il 
mio perchè alle corti di Spagna e di Roma, dopo aver 
mandalo lui e la sua genie fuori delle mie terre, (ri- 
tirali «eile sue stanze) > - ■ 

Rob. (a Tonio) Rimarrete in palazao fino a nuovo ordine. 

Toni (lo inchina) Como piace a S. E. 

Rob. (parte) 

Ton. (lo seguita fino alla porla , poi retrocede timo- 
roso) Ah ! potessi vedere la mia figliuola! (assicurasi 
che nessuno lo spia, apre l'uscio a destra e chiama 
sotto voce) Ester I 

SCENA XII. 

Fra Vincenzo introdotto da Roberto e Tonio. 

Rob. Vostra reverenza abbia la bontà di aspettarmi qui. 
(riparte) 

Ton. (r. s.) Esteri... 

Tifi. Chi chiamate, buon uomo ? 

Ton. (riconoscendolo) Oh ! fra Vincenzo! (gli bacia eom< 
mosso il saio) ...... 

V’ir»* Voi piangete, Tonio? 

Ton. Ah! il Signore mi ba abbandonato... 

Yin. Oh ! il Signore non abbandona nessuno, ma sempre 

» 
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aiuta i poveri come voi che hanno fiducia nella sua 
onnipotenza. Quale disgrazia vi ha colpito? 

Ton. Ricordale la fanciulla che stava presso di me.;, e 
che si diceva mia figlia... che un giorno, passando 
dalla mia casupola, vedeste addormentala sotto la graa 
quercia, e che guardaste tauto tanto, assomigliandola 
al più bel, angelo del paradiso?.., v> 

Vin. Ebbene... 

Ton. (sottovoce) Ali ! non era mia figlia; * il principe, 
che me l’aveva consegnata, oggi l’ha ripresa. 

Vin. Chi dà, può togliere, mio coro. 

Ton. Ma io e mia moglie vogliamo bene a quella crea- 
tura... e strapparcela adesso.dalle braccia è come strap- 
parci il cuore!... 

Vin. Ma pensale ch’ella cambia la casa di un povero in 
quella di un principe. , . 

Ton. Ah no !... (sottovoce) La vuol chiudere ia un con- 
vento. 

Vin. Dio, che vede più di noi , vorrà questo per suo 
meglio, e vi darà forza per sopportarne V abbandono. 
(gli si allontana e siede nel fondo presso all’armadio ) 

Ton. E poi... e poi... io sospetto qualche piu grosso 
malanuo... Povera la mia figliuola 1 (piange) 

SCENA XIII. 

» * v * ' > <* v - ■*'» . ‘ > ‘ */ *'* v » • 

Ester, Fra Vincenzo e Tonio. 

* * 4?" ' L . ' * * * 

Ktt. (corre ad abbracciar Tonto) Ah mio padre!,., 

Vin. (involontariamente rissasi in piedi ì poi torna co • 
me prima seduto col capo chino) 

Ton. Ali figlia mia!... non ci abbandonate... non dimen- 
ticate in qualunque evento i vostri poveri montanari... 

Est. Dimenticarvi 1 Oh non lo dite. A voi darò sempre 
il più sacro pensiero , dopo quello de’ miti veri ge- 
nitori. i . . . , -, 

Ton. Ma Dio 1 come sapeste?,.. 

Est. E un mistero anche per me, Tonio... una lettera.,, 
vi dirò poi... Intanto , e ciò è quel che più importa^ 
il principe mi riconosce per sua nipote,., • ■ • 

Ton. Figliuola !... (serratamente) Badate... 1 > 

V 

* ' 
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, ? > \* illudo, DO. Ma potrò vincere, perché 

senio che è in me trufoaa lotta I» ardente anima di 
noia madre e la virtù di mio padre. Oh vieni , vieni a 
. vederlo... (io conduco all' ut madio che apre . e geo- 
prò il ''fratto) Tu io vedesti entrare io Amantea il 
giorno dell assassinio... Lo riconosci? 

To». Pensate che lo vidi appena, e sono diciotto anni... 

«. Ala panni che quegli occhi, una volta veduti, non 
' padre? 0 dimeDUcarsi ( con trasporto) Oh mio 

Vin. Ab cara !... cara al Signore la figlia che ama i pa- 
renti, anche sepolti... e 

Eit. (sorpresa lo guarda immobile). 

Ton. (piano a lei) Non abbiate paura: è questi il padre 
Vincenzo, che io conosco bene, e che nelle sue ora* 
_ noni vi ricorderà spesso... 

( SoUo a Tonio e guardando stupefatta a fra 
•* SI j Touio; quel frale dev’essere uq buon 

uomo... somiglia a mio padrel... 

Vin. (sempre gli occhi a terra) Aspetto il segretario del 
principe... Vi prego di lasciarmi solo con lui. , 

■ton. Andiamo, Ester... 

ir. Padre: se verrò chiusa in monastero contro la mia 
volontà..., cercherete al parlatorio di me per cooso» 

* Iflf 

Fm. Si, figliuola !... E lo giuro per I* anima di vostra 
madre, che ho assistito negli aitimi suoi momenti. 

Est. (gl i oacta la mano ) Ab 1 grazie* 

Fin. li Signore vi benedica. 

f i(. (fra sì) Oh ! di quest' uomo mi ricorderò fio ohe 
vivo, (parte con Tonio) 

Vin. (segue coll’ occhio Estera poi guarda la propria 
mano da essa baciata e la bacia egli medesimo ton 
effusione di cuore) 

SCENA VII». 

Roberto e fra Vincenzo. 

. » 

(accosta due sedie , lo fa sedere , e gli parla confi • 
dentalmente cosi:) Padre, io mi trovo in un grande 
Fbr» Bramm, Ser. V* Voi. IX, 9 
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imbarazzo; o disubbidire al mio padrone, o dispiacere 

a vostra reverenza, di coi sono por devoto servitore... 

Fin. Ubbidite et padrone, don Roberto. 

Bob. Egli non può più vedere da «urtili finestra le torre 
del convento, e la vuole etteraata. 

Fi». Egli lo può beo volere, perchè principe e forte, p 
noi rabbatteremo. 

Bob. Ah t respiro. ,i * • ’ *' 

Vin . Però non dovrebbe volerlo senza ona buona ragione, 
e di qnesta lasciamo che renda conto alla propria Co» 
scienza. Ila è obbligo mio, come padre guardiano, di 
chiedervi se indovinate che un tal ordine abbia ori- 
gine da qualche involontario errore de’ miei fratelli..? 
perchè non io vedere come possa averlo 1 offeso qQella 
sola povera torre di mattoni in parte rovinata... 

Bob. Ah padre ! dico a voi in Segreto, cosa che ad al» 
tri non oserei, perefaè da voi spero buon aiutò. IT prin- 
cipe più invecchia più va soggetto a strane melanco- 
nie: poco mangia; poco dorme; lo circondano imma? 
gini tetre... tutto lo annoia e irrita... vuote e disvuole; 
sempre torbido, cogitabondo, pare che in ogni nomo 
scopra nn assassino; ed io pare , suo ledei servò* per 

n tant'aoni, credo essere appena tollerato per necessità. 

Fi». Povero principe ! v-. 

Bob. Per molti giorni, verso il tramontar del sele/lò io 
vidi nascosto dietro la tenda di quella fineatra, guar- 
dare attentamente alla torre qni dirimpetto e starsi 
così immobile più Crei Parlavi Spesso 'lira sé pallido 
e tremante ; ma ieri, dopo essersi trattenuto fino a 
notte baia in quell’ angoscioso Statò, cadde, 1 privo dèi 
sensi, e risvegliandosi mi ordinò Che facessi abbattere 
la torre del vostro convento. * 

Vin. Infelice t dobbiamo compiangerlo ed Ubbidirlo. 

SCENA XV. 

' ) V, '« “v 

il * . 

Il Principe e detti. 

• . . 2 -. * 

Prìn. (sulla porta fa cenno a Roberto che li accolti „ 
poi gU 4$ce piano) Ebbene? ■ **■ ••• 

Bob. (eouevece a itti) Gii ordini di Y. E. tono SSCli pel 
padre. / . • ,/ .■&: .r?\ 

v 
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» i fin. ( c . s.) K | a (orre ?... ' ™ 

"ob. (c. s.) Sarà demolita. 

r an,mi °‘\ muo 11 f rale ) Bruto! l’ho 

M» V” Bnlan ">‘> m »- (alla vi, ta di fra 

JàlZc «?X l ?) mrr °° Ì ' f ° ,PaV:M0 ’ * 10 Suarda 

Privi ^(n ^ , 6 i C r ÌnCl ! l Capo umilmente) Principe! 

\lZ2 9 ond nG ° ** alC, '/ d ^ 

rè:i::: ra) Fr> ai 

Cordov ? ! - : (« /■« ‘forza e lo guarda fisso) All* 
Vln Ho ET'f 81 d ' rebbe cb€ 8iel « Aliano. 
àiese i0 Lombardia so “olc boa- 

Prin (foseiand? lunghe pause ira le risposte del frati 

dì Zi H U V0Stra l0rre mi toglie la 7SU 

Died.^ neròi.^ « , deVe , ‘° rnarVÌ S ra ‘° il serbarla in 

belV»oKz 0 nt 6 qua CUn ^° dei V03ln « odere di lassù 
11 Deli orizzonte... e voi medesimo... 

yl à ™ 'il ?r.' Cament 1 i0 Vi ,fll «® P arecchie volle per 
patria?.. 1 b niflre Cb<i SCpara ^ uesle 3 P° Qdc da,,a «««a 

^hrto) 0 . 9Uarda Un POCO pi * t^WUlo; chiama Ro- 
Rob. Eccellenza. 

Pr ì,l J,utZZ"°- a ?° b,r “’: <** •”<" Van '-.appena 

con simulata, t’ li < W<W'><‘> alle gruccia, 
profonda commozione dice a Ira Vin- 

p di s,u ^ Pcrehè mi 
Vìn n!. erC ^’' siete italiano... siete di questa città. 

pro?erà n che V i > o 8 ,ale ’| ÌI P adrc Provinciale dell’Ordine ri 
prorera che io non ho mentito. 

(Tua da?emi m/, 7 crescente , emo ^one) Ma no, Emol... 

Che site 7i m (n f eUa ° Su0i pkdi ) P « rch * negarmi 

cue siete il mio adorato fratello?... 
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Vi„. Oh! che fate?... (mio t riattarlo) Volesse Iddio, 
che appartenessi a tanto Illustre famiglia!... Ma deh! 

Prin? Ah ì 'è troppo crudele questo negare!... Dite una . 
sola parola che mi assicuri... Se non vorrete che a - 
tri al mondo sappia che vivete ancora... terrò jJ segreto 
suggellato nel cuore... Ma deh ! aprite le braccia.» 
vostro fratello, che per tanti anni vi ha pianto... e che 
'>■ ora piange alle vostre ginocchia... Pietà ! Emo... mise- 
ricordia di me, se un giorno vi offesi!... Pietà .... 

’ Vin. ( aiutandolo ad aitarsi e a sedere) Ma principe !... 
Calmatevi, ascoltatemi. — Questo inganno de vostri 
sensi: questo vaneggiare dello spirito vostro ha forse 
origine da qualche vostro gran fallo... E chi. vive e 
non erra ? Ma rassicuratevi. Io sono Pietro Xiraenes, 
figlio di un armaiuolo di Cordova, già soldato in Lom- 
bardia, che riportò ferite onorevoli, delle qnalrecco le 
indelebili cicatrici (mostra una mano); ed ora sono 
mi povero frate de’ minori osservanti. Io sono Pietro 
Ximenes e non altri, mio principe. E se una qualche 
somiglianza esiste tra i miei lineamenti e quelli del- 
l’aucasto vostro germano estinto, dite a voi medesimo: 
11 Signore mi fa incontrare cosini perchè mi ricordi 
quel povero morto... ch’io doveva amare sopra tulli 
«li nomini, e... forse ho amato meno di tutti ; Iddio 
r vuole che il pentimento mi tocchi l’anima , ed io mi 
Dento di coore. Cosi vostro fratello , che di lassù è 
‘' buon giudice delle lacrime vostre, vi perdonerà qua- 
lunque offesa abbiale fatto a lui ed alla sua memoria... 
lo aveste anche venduto, come i fratelli di Giuseppe; 
r lo aveste anche ucciso... nuovo Caino 1 
civili. E chi vi ha detto questo? _ 

Vin. Ricorro anche all’ impossibile, onde spiegarmi 1 esal- 
tazione della vostra mente, o principe. 

Pria, (riflette, poi tra il dubbio e la mal repressa rab- 
bia) Ahi perdonatemi, padre. SI, è una fissazione, un 
• sogno puerile. Si, debbo sperare che mio fratello mi 
i ■ abbia perdonalo , se non vendicai tosto la sua morte 
colla morte de’ suoi uccisori. E cercherò di vieppiù 
meritare questo perdono , moltiplicando le mie cure 
i» amorose per la figlia di lui , che ancor mi rimano* 
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(suona il campanello) Voglio che la vediate la bell* 
e gentil creatura. Essa mi rimembra bel volto, negli 
atti, nella voce, la sua angelica madre. ( scruta atten- 
tamente ogni minimo molo di fra Ftncenso, poi dice 
frasi) È nulla ! — » Ecco fra Vincenzo ; guardate come 
era bella la madre... {gli presenta un medaglione) 
Fin. Bella e modesta. ' - } 

Prin.{c. »,) Ora vedete la figlia. ( fra ti) Ultima prova. 


SCENA XIV. 


Roberto che conduce per mano Ester, e detti. 

Fin. (guardando Ester quasi indifferente ) Le vostre 
virtù pareggino le vostre bellezze, o donzella ; e spar- 
gete di fiori la vita che rimane al vostro magnanimo 

zio. 

Prin. (compreso di meraviglia, fra sè) Non è lui, non ò 
lui.,, — Padre; potete lasciare la torre com’è. Addio. 
Fin. ( ringrasia inchinandosi e parte). 

Prin. (ripreso Catterò suo tratto , volgesi ad Ester) E 
tè pure aspetta, o figliuola, il tuo convento. 



Fine deW atto secondo. 
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Abitazione di pellegrino. À sinistri sul davàriti un fbrneìlo 
con storte, crogiuoli, tiibi : indietro Uni finestra con teh- 


da. N^I fondo una gran porta ; una scansia àpertà [ 
Bottiglie, boccette e Vasi disposti in bell’ Orairte ; tilt &?:■ 
f olo sul quale altri vasi ed apparati chimici, una clepsi- 
dra, libri, ecc. A destra un uscio che conduce ad altra 
camera, e più indietro un letto. Seggioloni e panche, 

, • , ‘ +1 * % ‘ ‘ ir t * ‘ 


* Vh • 

•V * . 


SCÈNA PftlMA. 


v ; 


Pellegrino, Pietro Mancino da ebreo, 
e un facchino corico, di mobili. 


* \ 1 


l*»*' * 

* 


jlfan. (contando danari a Pellegrino) Cinquanta, sessan- 
ta e. ottanti. Questo è il saldo?... Verrìtno domani a . 
sgombrare la cesa. —, Ma dico, non tri saranno per ay-' 
Tenterà in queste boccette dei veléni potenti T 

Pel. Una sol goccia di questo liquore (mostra una boccet - 
lina) manda ipso facto al Creatore. Ma domani non 
ve la troverai. , ’ 

Jlfan. Per carità, non la dimenticate, messere. 

Pel. (fra sè , facendo conti) Mancano quindici ducati , 
credito dell’orefice. — Israele : quanto stimi lo questo 
mantello ? ' 

Man. (dopo averlo nominato) Non lo prendo se me lo., 
donate. 

Pel. E questo collare? (se lo leva e glielo mostra)' 

Man. Di tutto... vi darò dieci ducati. 

Pel. Oh indiscreto! dammene quindici. 

Jlfan. No, no... 

Pel. Ebbene, guarda, cerca se trovi nella mia persona pel 
valore d’altri cinque ducati. 

Man. ( slacciandogli la cintura) Questo ciato è bea 
vecchio !... 

Pel. Ma il guinzaglio ha legato uno smeraldo. 
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Man. Puh!.., Tallo compreso, e perché siete uu gen- 
tiluomo... eccovi li quindici ducati.. 

Pel. (prende il danaro) Addio. 

JUan. Ma restate proprio, come suol dirsi, in camicia, 
messere. » ' '• .. 

Pel. E la maggior parte degli uomini possiede forse ana 
camicia? . ..%, >. >„ . 

JUan. Volete fare un pellegrinaggio ? , 

Pel. Si, lungo... 

Man, A $. Giacomo di Compostella, o a Gerusalemme? 

Pel. (contando i danari) No, vado a trovare mia ma- 
dre. (La gran madre antica!) — Valline. , <• ? 

Pian. Buon viaggio, don Pellegrino, (p<*rla col facchino ) 

éCENA IL ' 

x \ • » ’ !■ 

Pellegrino solo. 

(Preparando vari» gruppi di danaro sul tavolo) Ecco 
soddisfatto ogni debito. Ora uq breve esame di co- 
scienza. Ilo vissuto treat’anni ; non ho mai voluto far 
male ad alcuno; non ho ricevuto del bene, quindi non 
bo debiti di riconoscenza. Ho ricevuto del male e non 
mi son vendicato. Amai ... e la poveretta mi piangerà 
lungamente... ma essa pure è cacciata dal mondo, c più 
barbaramente di me. perchè sepolta e viva. ( guarda 
l’orologio a polvere ) È già un’ ora che passarono di 
qui. Ah! il disperato grido ch’ella diede sporgendomi 
lo braccia mi spezzò il cuore; e il principe lo intese 
e sogghignò diabolicamente, (mette sul tavolo una let- 
tera che aveva in tasca ) Questa lettera per fra Vin- 
cenzo. Ester saprà tutto da lui. — Ecco, l’orologio è 
scaricato e segnò l'ultim’ ora! (pausa) Per caricarlo di 
nuovo, mastri meccanici , mi avete chiesto di troppo ... 
volevate sangue ! volevate che rinegassi alla mia co- 
scienza !... E quando ho fatto che l'orologio nou segt.i 
più l'ora giusta, che imporla a me, o messeri, di averlo 
ricaricato? Vivere schiavo di un parente, più sbirro che 
principe! vivere per la professione dell’nguznuo o del 
buffone ! Oh ! meglio salutar la compagnia... Addio, 
Ester! addio, principe! Due parole al solo padrone di 
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tutti, (i* inginocchia in un canto e prega con racco- 
glimcnto. Odesi tuonare , la scena li oscura, lampi a 
rumor di tempesta ) 


SCENA ili. 




Un incognito chiuso in un mantello e incappucciato fino 
agli occhi , precede due uomini mascherati con finta 
barbe (uno de ' quali è Tonio) che trasportano una 
donsella (Ester) coperta di un velo nero. Pellegrino. 


L'in. («i avansa solo e cautamente; vede Pellegrino , e 
accenna ai due seguaci che depongano la donna sul 
letto. Poscia dice piano ad un di essi) Tonio, le vuoi 
bene tu? " 

Jon.' (sotto voce) Le darei tatto il mio sangue , monsi- 
gnore. 

L'in. (come sopra ) Hai tn amici molti nella città ? 

Ton. (come sopra) Spero. 

L’in. {come sopra) Li terrai pronti , e appena odi un 
grido di evviva al 'suo nome , fé che come un eco lo 
Tipetino mille voci. , _• 

Ton. (come sopra) Io fede mia, che verranno dal cuore, 
(gli bacia il mantello e parte col compagno) ,. i; 
L'in. (chiude la porta , accostasi alla donsella c ne 
» ascolta il respiro; si volge a Pellegrino e vede sul ta- 
volo la lettera; la prende e nascondesi dietro In ten- 
da della finestra leggendtìla. Il temporale infierisce) 
Pel. ( alcali ) Qual vento ! Il mare dev’ essere in gran 
tempesta. Nou saranoo giunti alla madonna del Carmi- 
ne ... Anche una pena! (risoluto) Oh via! cancelli tutto 
' le morte... ( corre ove lasciò la boccetta e vede la don- 
sella) Uua donna! (clamando) Chi siete? (accostan- 
dosele) Dio potente !' qae* capagli f... (le scopre il vol- 
to) Ester!... (Ester si muove) Ah! tn, mia Ester?.., 
Est. ( come svegliandosi da lungo sonno ) Ove sono?... 
Chi * qui?... * . ; 

Pel. Guardami... 

Est. (con rito di gioja) Ah, ah, ah!... Pellegrino!... 
guarda il letto , la camera, pensa, e dice fedamente) 
Ahi tu mi bai fatto rapire! • 
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Pel, No, Ester! non io, altri generosi e piò (orti di me. 
E salvarono a un tempo la tua e la mia vita... 

Kit. Ma chi può aver tanto osato per condurmi qui?... 

Pel, Per metterti nelle mie braccia ?... Ab 1 uno certamen- 
te che non ignora le nostre sventure e l’amor mio.,. 

Est. ( si avanta pensosa, e da Pellegrino abbracciata) 
Ricordo solo, come un sogno, che minacciava la tem- 
pesta... che una barca raggiunse la nostra... I rema- 
tori vogavano disperatamente... fummo abbordati... 
s’incominciò una fiera lotta... si pronunziò il mio no- 
me... il principe atterrito, come avesse veduto Iddio 
vendicatore, dato un cupo lamento si rannicchiò in fon- 
do alla barca... ed io, presa da due braccia di ferro, e 
levata in alto, ho creduto che mi gettino in mare... Di 
più non ricordo. 

Pel. Ah mia Ester ! pochi momenti sono, le infamie del 
mondo e l'averti perduta mi avevano suggerito il pen- 
siero diabolico di morire : ma ti ho riveduta , un’aura 
di paradiso mi circonda, e voglio vivere, e viver tcco 
c felice... Fuggiamo... 

SCENA IV. 

L'incògnito , Pellegrino ed Ester. 

Vin. Bisogna rimanere, o figliuoli. Avete da guadagnarvi 
una felicità durevole e pacifica ; dovete ricuperare un 
principato e vendicare i vostri parenti. Non bisogna 
fuggire. 

Pel. ( fissandolo ) Fra Vincenzo 1 

Est. Lui 1 

Vin. (aitasi il cappuccio ) 0 frate o no, sono più vec- 
chio di voi e posso ammaestrarvi nella prudenza. Ora 
io vi dico, aer Pellegrino , che non bisogna nò darsi 
disperatameote la morte, ni fuggire sconsigliatamente 
rolla innamorata. Dunque fate in pesci questa lettera, 
e lasciate questa donzella, (presenta la lettera a Pel- 
legrino umiliato) Pellegrino I I libri che vi mostra- 
rono uo mondo ideale , e l’ardor giovanile , confusero 
invece di chiarire la vostra mente sul gran problema 
della vita. Imbarazzato « sciogliere il aodo , volevate , 
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come Alessandro, tagliarlo. Ma chi taglia, taglia e Don 
scioglie: chi muore, muore e non rimedia. E perchè 
morire ? perchè gli nomioi non sono quali pare a voi 
che debbano essere? ( Pellegrino vorrebbe dire) Follia! 
L'errore è in voi. Pariate una lingua sconosciuta e vo- 
lete essere da tutti compreso? Follia! L’amore, la pie- 
tà, la giustizia, sono parole igoote, figliuolo, e vuoisi 
coraggio e costanza molta, e stenti molti per farle ca- 
pire ai nostri fratelli ad una ad una, spiegandole nella 
lor barbara lingua. Imparate il linguaggio voi degli al- 
tri uomini, c li vedrete qaali souo e non qnali sa fin- 
gerli in voi la fervida mente. Allora mettendovi uei 
loro paoni, chiederete solo ciò che possono fare, e non 
pretenderete quel che non vogliono, quel che non san- 
no, quel che fare non possono. Invano chiedereste eter- 
namente all’orso la civiltà, il coraggio alle lepri, l’amo- 
re alle iene... e al principe Tristano di Belmonle. .. 

Pel. Ah si, ho errato .. 

Est. Pietà di noi I consigliateci... 

Ftn. (a Pellegrino ) Vo’ parlare a lei sola. ( Pellegrino 
parte per la gran porta ) 

SCENA V. 

i . • ■’ . - . m, . 4 -, 

Fra Vincenzo ed Ester. 

• • . •- ' l\‘ ' i ' l ' . -, V •»>' '• . 

Viti, (invita E tter ad accostarglisi) Figlia mià. Voi siete 
l’ereditiera de’prìncipi di Belmonle; siete la figlia di Emù 
e di Virginia di Siano. - / 

Est. Una lettera cieca me lo apprese..» 

Vin. Era mia. 

Bit. Vostra 1..; 1 ' ■ ** 

Vin. In quella lettera vi consigliavo a non far passo al- 
cuno senza uà avviso* e osaste di presentarvi nl prin- . 
cipe correndo rischio di perdervi... 

Bet. È vero , io doveva aspettare un foglio sigillato col- 
l’arma dei principi di Belmonte. 

Fin. E questo foglio , eccolo, (le dà una córta sigilla- 
ta) Leggerete quando le grida del popolo Vi procla- 
meranno restituita ne’ vostri diritti: o la darete a vo- 
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«Irò zio quaudo, ricaduta nelle sue mani, osasse di mi* 
nacciarvi ancora del chiostro o della morte. 

Est. Ab deb ! voi che mi palesaste il nome dei genitori, 
che raccoglieste le ultime parole di mia madre; eoi 
che mi consolaste quando piansi dinanzi all'effigie del 
padre, c che mi toglieste alle mani di un barbaro zio; 
voi che sapete l’intera storia della mia famiglia, dite* 
mi, per carità , è egli vero che mio padre fu assassi- 
nato in Amantea ? 

Fin. Si, figliuola. 

Est. E morì ? 

Fin. La voce ne corse. 

Est. E debbo io sperare che quella voce ?... 

Vin. Sperate sempre. 

Est. ( fissandolo ) Ma se mio padre vivesse, qual potere al 
mondo gi’impedirebbe di correre fra le mie braccia? 

Vin. Vi sono, figliuola, dello forze arcane, insuperabili , 
contro le quali non si lotta , c ebe il solo fiat del Si* 
gnore può dissipare. 

Est. (come sopra) Ma voi lo conosceste mio padre ?... 

Vin. Lo conobbi. 

Est. Ah ! ditemi eh’ egli i ancora io vita : io leggo nel 
vostro volto quanto vi costa il tacere ... Ve ne prego 
in ginocchio... Vi giuro per la venerazione che ho pel 
santo nome di padre, ch’io terrò il segreto... Ma che ? 
piangete!... Ah! dite, dite... sareste voi... voi mio 
padrei 

Fin. ( con crescente affetto) Oh ! alzatevi ... Calmate lo 
spirito, lo sono frate Vincenzo , e sarò vostro consi* 
gliere fin che a Dio piacerà di darvi un altro degno 
protettore, o nel padre che ritorni, se vive, a stringervi 
così come io fo adesso; o in un uomo che meriti la 
vostra mano. E un tal uomo, ditemi sinceramente Ester, 
lo avete incontrato ancora?... Amate insomma? 

Est. Parlatemi sempre di mio padre. 

Vin. Ma se vostro padre non esistesse — tutti lo hanno 
per morto — quale altro uomo scegliereste per amico o 
confortatore uuico? 

Est. Voi. 

Fin. Oh figliuola !... Viene dopo il padre il marito , c 

{ tarlo di marito io. Dunque non sarebbe il nostro Pel* 
egrino, che scegliereste per amico e sposo? 
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Est. {modesta) Pellegrino 1 vi è dunque ignoto che suo 
padre fu cugino, e vittima esso pure, di mio zio ? che 
questi non consentirà mai alle mie nozze con lui, pel 
timore che si levi un giorno a vendicare con un solo 
colpo i parenti suoi e della moglie ? 

Vin. Ma quando, espiati i suoi delitti, il principe non po- 
tesse più nuocervi, sarebbe il giovine Pellegrino che 
scegliereste a marito ? 

Est. Se mio padre venisse a benedirci I... 

Vin. Ah! per esso io già vi benedico, o figliuoli! 


Pel. (premurosamente) Fuggite presto, per quella parte, 
nel bosco. ( indica l’ uscio a destra e consegna ad 
Ester una chiave) Il principe si fa trascinar qui. 

Fin. ( tranquillo ) Ben venga. Fiducia in Dio , e corag- 
gio... (prende Ester per mano) Seguitemi, (indicando 
la camera a destra) Ascolteremo di là ciò che vuo- 
le... e gli risponderemo, o figlinola, (entra con essa 
nella camera) , V . 

• i* v. : a •*»•<!* i t • <••• 



Il Principe colia stampelle a sostenuto da Roberto , il 

. quale ha una benda che gli copre il capo ferito. Quat- 
tro armigeri tengono in mexxo arrostato Pietro Man- 
cino. Pellegrino. /' 

Pria, ( entrando ) 0 cugino , vi domandiamo per miseri- 
cordia un poco di ospitalità. Oggi ne fanno ingiuria il 
cielo, il mare e gli uomini. Spero che non mi farete 
torto anche voi. 

Pel. Che disgrazia ha colpito il nostro principe ? 

Prin. (indicando Roberto) Vedete come sta malconcio 
questo povero diavolo? Il vostro principe se ne pas- 
seggiava sul mare colla diletta Ester, ed alcuni malan- 
drini mascherati colsero il momento che si levava nn 

po' di burrasca 4 per abbordarle lo bttrea e rapir |a 

• • •' 1 ? * * • ; ■ - -■ 1 - * • 
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SCENA VI. 


Pellegrine a detti 
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ragazza. SI, cugino, la vezzosa Ester ci fa portata via..* 
— Eh ! mi aspettavo che a tal naova montaste in 
sulle furie.... 

Pel. La troveremo, principe... , l > - 

Pria. Olii poter di mel che la troveremo, non è vero 
mio guercio? (a Roberto) E abbiamo già qualche buon 
indizio,, che purgheremo eoa rigorosi esami ( facendo 
il segno di dar la corda ) se occorre. Ma bisogna che 
faccia tutto io, e per ben riflettere ho tempo d’avan* 
zo, potendo cammioar poco, vostra mercè, mastro dei 
miracoli, che invece di restituirmi le mie gambe mar- 
cile a servire questo mio dilettissimo popolo di tradi- 
tori, me ne regalaste, due di legno, (è posto a sedere ) 

Rob. Ohi che dite, eccellenza,., s’egli avesse potato ce- 
dervi le sue... . e- 

Prin. (a Pellegrino) Come potresti fuggire dopo aver 
fatto il colpo che hai meditatolo cugino? 

Pel. Di che colpo intendete parlare? 

Prin . Del colpo che mi preparavi, assassino !... (a Man • 
cino) Avanzati, bratta ciera da forca. Ripeti ciò che 
hai detto poco fa per non essere tanagliato. Di chi 
erano quelle robe che trasportavi al ghetto ? 

J fan. Di mastro Pellegrino, che ha venduto a me tatti 


li panni e le mobilie sne v 

Pel . È vero. 

Prin. E sai perchè abbia tallo vendalo costai ? Ripeti per 
filo e per segno quel che hai confessato, oche ti fo met- 
tere alla quistione. , .5 . . 

Man. Signor mio dolcissimo , quando ella trovi ohe non 
dicala verità, mi faccia impiccare. Ecco qui: saranno 
due ore, che mastro Pellegrino, vedendomi passare in- 
nanzi alla sua porta, mi ha chiamalo a sé, dicendo: 
Vieni qui, fammi oo servizio. — Qual servizio volete voi 
che io vi faccia ? — Voglio che tu mi liberi di tutta 
questa roba, perchè debbo lasciare Belmonte, e te la vo 1 
dare a un prezzo che sarai contento. — Ah ! gli ho 
detto io, volete fuggire con la vostra innamorata? — 
Che innamorata? La donzella, che aveva Tonio del 
Monte Raso. — Tu dici bene, ma zitto, che Paria noi 
sappia, e non ripeter ciò ad anima viva. Ho gente ap- 
postata#». i<t : 'i y'ìifc&i .}* 
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Pel. Menti per la gola !... 

Man. Ah ! mi difenda, eccelso signore... 

Ptin. Continua. 

Man. Ma se l'eccellentissimo principe vi scopre ? gli ho 
detto io. — Non mi scoprirà in tempo , ha soggiunto 
lui, perchè, vedi , una goccia di quest’ acqua (ed ha 
preso quella boccettina io" mauo) lo ayrà mandato al 
creatore. 

Prin. (fa segno che Mancino parta ì e due armigeri lo 
conducono via ) 

Pel. Ah infame 1- 
Prin. Quel veleno a me. 
fìob. ( gli porge la boccetta ) 

Prin. (a Pellegrino) Che puoi dire a discolpa ? 

Pel. Che mi volete assassinare, perchè il falso testimonio 
è un vostro antico sicario. 

Prin. Dimmi, dov’ò la fanciulla che hai fatto rapire? 

Pel. Io non l'ho fatta rapire, quanto è vero che ieri voi 
mi chiedeste arsenico per avvelenarla. 

Prin. (a I Roberto indicando Pellegrino) Io ferri ... (a 
J’ellegrino) e raccomandati l’anima, (un armigero mét- 
te i ferri ai polsi di Pellegrino) 

SCENA Vili. *• * : 

• • / • / • . » 

Ester e delti. ' ' i / T ' ; 

• • • * m • ’ • *• ,.*•**•*..*• i * 

Est. (precipitandosi ai piedi del principe) Ah no !... 

1 «gir è innocente ! " - • 

Pel. Qh incantai ’ • • : 

ftob. (entra nella camera dalla quale usci Ester e ri- 
torna poco stante ) 

Prin. Lode al tielo! — Aitati... baciami la mano... _ E 
: sempre mi guardi Sera !... Voglia le paci, (a Roberto ) 
Era sola ? ' 

.ftoh. Sola. 

(A un cenno del principe gli armigeri $ Roberto riti- 
tanti nel fondo). - ' 

Prin. (sor io voce per Tutto il seguente dialogo) Teniamo 
tm piccolo congresso di famiglia. *— ■ Io sono oggi mai 
vecchio , pieno di malanni, e io breve mi ai canterà il 
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09 profundis ; dunque penso a chi debbo lasciare quel 
che non posso portarmi di là, e trovo che i miei na- 
turali credi siete voi , o ragazzi, (ad Ester) Non dici 
tu di essere la figliuola di Emo?... Che poi tu lo sia 
o no, poco mi fa, quando son morto. — In quanto « 
te, Pellegrino, mio vero cugino lontano, mi hai servito 
fedelmente in qualità di medico ; innamorasti la mia 
pretesa nipotina, ed approvo che. come sarò morto, tu 
divida con essa tutta la mia roba. Ma io voglio vivere 

''alcun poco ancora, e vivere in santa pace! qui sta il 
gran male! Quindi se piace a voi di maritarvi, andate, 
che Iddio vi aiuti , ma lontano lontano; e quando vi 
giunge la nuova che tirai rultimo fiato, correte pure, e 
fatevi gridar principe e principessa, che niuno vi darà 
più fastidio. 

Est. Sta bene. 

Prin. Sì? Dio ve ne rimeriti! Ma datemi una garanzia 
che mi lascerete vivere: ejdammela tu, Pellegrino. Di- 
cesi che tuo padre, protonotario , morto fa un mese , 
abbia lasciato uno scritto, nel quale (spergiuratore col 
becchino alle spalle!) confessa di avere per ordine mio 
strappato dui seno di Virginia, vedova del mio fra- 
tello, Una bambina neonata, facendola poi creder mor- 
tale di averla conseguala a certo villano,.. 

Pel. È vero. 

Est. E questa carta?... 

Prin. Questa carta? 

Pel. Esiste. 

Prin. Ed è il pegno che voglio. 

Pel. E che io non posso più darvi. 

Prin. Traditore ! La mandasti alla corte di Spagna insie- 
me a un reclamo, tu... 

Pel. Io non feci questo. 

Prin. Lo fece altri per te, e basta. La corte move la- 
gnanze nell'interesse di una supposta erede, ed io dou 
vo J tollerare che mi si creda iufauticida e usurpatore 
degli altrui beni. Tuo padre ha mentito, perchè la figlia 
di Virginia morì ; ovvero hai tu stesso fabbricato il do- 
cumento per favorire questa miserabile che ami, e fal- 
sificasti il carattere di tuo padre ed abusasti del suo 
notarile sigillo. Duuque voglio lo scritte di lai, o che 
tu dichiari qualmente esso è apocrifo. 
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Bit. Ta non mentirai, Pellegrino. 

Pai. No.': ; ' .. . r 

Prin. Se non morirai , che Domine Dio mi facci* subii* 
sire. • ~ 

Pel. il morire non mi spaventa. Quel veleno era là pronto 
per me. ' ' 

Prin. Per te t... L' ho serbato e tornerà buono. 

Ett. Ma col mettere in pesai e in cenere quella carta, o 
principe , credete voi ehe si distragga ogni prova dei 
miei diritti ? e ta maggiore di tutte , i rimorsi che vi 
rodono 1‘ anima ? Credete voi , che senaa quella carta 
mio padre non debba riconoscermi... se vive?^ 

Prin. (ironicamente, ma turbandosi ) Tuo padre ! 

Est. C s’egli vive non può avermi fatto rapir lai ? 

Prin. Pazza!... — (riflettendo cupamente) De’malandrini... 
il più forte, vestiva appunto come lui... (alterandosi a 
poco a poco) I miei occhi si sono incontrati ne* suoi,.* 
ed eraao di quelli !... (ad fister) Chi ti levò da bordo 
della mia barca?.,. Ti ba parlato colui?... che disse f... 
(a Pellegrino) Era un tuo sicario mascherato, e vestito 
come soleva la buon* anima di mio fratello ... Dimmi 
chi è... dov’è, e ti assolvo... Pensa che è questo Poi* 
'limo patto ch'io ti propongo... (ad Ester e a Pellegri- 
no) Tacete !... ih ! vi fate giuoco perfino delle mie 
più sante affezioni !... insultate la memoria de’ miei 
poveri morti !... Finiamola, (a Roberto indicando Pel* 
legrino) Costai va panilo del capo. Fate eseguire... là, 
sotto quella finestra. 

Pel. Ahi rammentati, Ester: Fiducia in Dio e coraggio! 

(à condotto via da Roberto fra gli armigeri ’) 

Est. Fermate ! 

- . SCENA IX. 

11 Principe ed Ester. 

. . **•> \ j ; . * . . * , 

Est. (porgendo ai principe la lettera di fra Vincenso) 
Ah!,.. rivocate queir ordine... Deh! leggete: E qui 
forse il nome del mio rapitore... Ma rivocale quella 
sentenza!... * , ‘ * 

Prin. (apra dùpcltosamentg la lettera) no considera J<* 
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scrittura ed è preso da forte tremito. Rimane quasi 
stupido e gli cade il foglio) 

EA. (lo raccoglie e legge in fri tta sotto voce con sem- 
pre crescente gioj<a) u La confessione del protonotario 
Lorenzo Appennino , raccomandatami da suo figlio , e 
di cui vi do copia , fa per me inviata aita corte di 
Spagna. Oggi arriverà io Belmonte eon forte mano di 
armati il regio visitatore Alarcone, onde farti ricono- 
scere qual figlia dei principe Emo. Al primo allarme 
gettati uelie braccia del popolo, die ti griderà sua pa- 
drona, e lo ama sempre, come una buoaa madre deve 
amare la propria famiglia ». 

Pria. ( fra sè, meditando stupefatto) Oh! no... no ... É 
finto il carattere di Emo. 

Est. (che lo intese getta un alto grido ) Dio, mio padre t 
che dite voi? Questo è il carattere di mio padre I... 
Ah ! dunque è desso!... 

Prin. (avvicinandotele) Desso I chi?... 

Est. (bacia con tommo trasporto la lettera) Mio padre 
lui ! lui!... 

Prin. (le strappa di mano le carte per vederne la in- 
scrizione) Nessun nome ... Impostori I Vorreste eh' io 
impazzassi? e il popolosi levasse contro di me? (V af- 
ferra per un braccio ed appoggiandotegli la spinge v. r- 
so il balcone) Vieoi, guarda laggiù e impara... Vedrai 
anche uoa volta l'amante... 

Est. Ab principe! uccidete me sola... Deh! abbiate mi- 
sericordia di lui!... 

( Odesi una tromba lontana, rumore di popolo e grida 
sorde , che a poco a poco avvicinanti : Viva la Spagna, 
viva Ester!... All’armil... Gran tafferuglio.) 

Est. (con gioia ) Ah ! l’arrivo dell’ invialo di Spagna !... 

Prin. Si?... Bevi dunque, o maledetta !... (le presenta la 
boccia del veleno) 

Est. (fa supremo sforzo e si svincola) Ahi lasciami . . tu 
maledetto!... (il principe abbandonato sta per cadere, 
ma rinfrancasi e cerca di afferrare nuovamente Ester, 
la quale si avvicina al balcone e guarda in istrada) 
II popolo tutto è in armi... Chi lo arringa ? chi ap- 
plaude 7... Ah! Pellegrino! libero!... Accenna qui colla 
spada... 

Fior. Bramm, Ser. V. Voi. IX. 


io 
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Prin. ( appoggiasi origliando a un seggiolone) Tradito- 
ri!... Olà!... olà !... Nessuno itti ode?... 

Est. (e. s.) Si avanzano... (volgendosi al principi:) Tre- 

, ma ! Uo popolo che ba un fiume di sangue da vendi* 
care ti circonda. 

Vi in. (in atto fiero ) Ester l. è ben vile questo assalto a 
un vecchio che non pub muoversi . 

Est. (ironicamente mostrando la chiàve datale da Pel- 
legrino) Per farti uscire di là ael bosco, avrei ben io 
la chiave... 

Prin. (c. s.) Per la sauta memoria... (« un atto minac- 
cioso di Ester) No , no, per carità dell’ ànima mia, 
aiutami... o bevo questo veleno .. 

Est. (gli strappa e getta a terra la boccetta ) Mio pa- 
dre, tuo fratello vive ed è qui; egli Vieufe a doman- 
darli ragiona di molle cose, e tu gli devi rispondere... 

La voce di Emo. Ester t 

Est. Ah ! egli mi chiama... Addio ! (slanciati fuori della 
porta che ò in fondo. Silenzio). 

Prin. Parve la sua voce!... 

(/I popolo di fuori con battimani) Viva Ester!... 

Prin. (con voce soffocata e disperatamente) Roberto !... 
Capitano!... Mi hanno tutti abbandonato! 

. SCENA X. 

Fra Vincenzo, nel costume dell’ incognito, dalla porta 
di mezzo, il Principe. 

Fin. (replicando alle ultime parole del principe) Tutti 
no, principe: io non vi abbandoni, (chiude la patta) 

Prin. (in vederlo cade sopra il seggiolone coll’ occhio 
sempre fiso in lui quando non è guardato t e pro- 
nunzia mule) Che vuoi da me ? 

Fin. Chiamalo innanzi al tribunale di Dio, io Vengo ad 
assistervi. ( getta il mantello e si mostra in cocolla da 
frate) 

Prin. (c. s.) Chi sci tu?... 

Viri. Non mi ravvisate , o principe : io sonò Pietro Xi- 

. ineues da Cordova. 

Prin. No... (gli presenta le carte che teneva strette in 
mano) Riconobbi la tua scrittura... Emo, sei tu. 
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V (il . Ihfoliee ! Vi conturba sempre qiesta orribile vi- 
sione ?... 

Tumulto interno 6 voci che gridano: Morie al principe' 

Prin. ( inginocchiàndosi ) Ah I mi vogliono morto !... 

Vtrti (dopò aver letto Una delle carte ) Foste fratricida! 

Prin. Non mi ucciderai. 

Vln. Non temete. Iddio segnò in frónte a Caino, elio 
pfer man d’uomo non dovesse nutrire, {leggendo) u lo, 
Lbtcuzo Appétmino, giunto all’ore estreme, confesso in- 
nanzi a Dio, chiedendone perdonanza, che fui comprici; 
di S. E. il principe don Tristano, ne’ seguenti delitti: 
Per più Ahni serbai custodita nel palazzo di Belmonte 
in Uh sotterranei; la N. D. Virginia di Siano, cognata 
deil’ecCfelso pàdirbn mio j della quale S. E., essendo 
perdutamente innamorato, permise che lo sposo fra- 
tello di lui fosse pugnalato... (lem, confesso e do- 
mando perdouauza all’ Altissimo di tutte le péne lun- 
ghe fatte soffrire al cuore ed al cufpb di quella vir- 
tuosa donna, che gli Uomini credeAuo morta poco dopo 
aver dato in tace uuà bambina, la quile uascostameute 
raccomandai per Ordinò della prbfuta E. V. al Conta- 
dino Tonio del Mónte Raso, facendosi crederò a tutti, 
non che òlla madre, che filóse naturalmente perita... *« 
(commosso, interrompe la lettura v guarda il prin- 
cipe , che con involontario- moto di spavento rannic- 
chiasi e giunge le mani chiedendo pietà ) Tacete. ( con- 
tinua a leggere ) u iiem, confesso o domando perdono 
all’Altissimo, ed al principe don Emo, se vive ancora, 
come ho la speranza , dell’ averè sparso ad arte la 
voce ne’ luoghi in cui sotto altro nomò poteva essere 
nascosto per curar le ferite , che le sua diletta con- 
sorte fosse a parte dell’assassinio e Corrispondesse per 
alcun tempo all’infame passione del cognato : le quali 
cose dichiaro altamente innanzi a Dio per la salute 
deiranima mia, che erano vile menzogna, imperocché 
donna Virginia, dacché dubitò del fratricidio , nutrì 
odio pel principe mio padrone e serbò costante amore 
allo sposo suo, Che poi agonizzante chiamò senza tre- 
gua per molti giorni... n (con grido strappato daffari» 
gote io) Ah Virginia 1.., 

Prin. (coprendosi il volto) Perdobo, Etao!... 
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yir>. (ripreso l’umile e nobile suo contegno) Principe, 
lo raccolsi a Cordova le ultimo parole di don Emo. — • 
Lascio volentieri ua mondo, mi disse, dal quale un fra- 
tello da m-e adoralo ed una sposa idolatrata mi cac- 
ciano con pugnali c con incesto. Va, in Bclmonte di 
Calabria, e di' loro che perdonai... - E qui giunsi 
io, frate Pietro Ximencs , colla missione del prin- 
cipe. Mi dissero che Virgiuia era morta, uia dopo tre 
anni fui chiamato per assistere uu’agonizzante ne’ sot- 
ferranti del vostro palazzo. Ivi giaceva il corpo di una 
donna giovine, forse un tempo bella, ma fatta schele- 
tro quasi, e più cadavere che viva... Alla mia voce 
la misera aperti gli occhi pronunziò il nome di vostro 
fratello 1... Riconobbi allora, o principe, eh 1 essa era 
Virginia... e utile mie braccia spirò, non come pecca- 
trice, quale io la credeva, ma come innocente e for- 
tissima vittima. 

Prin. Le parlasti !... 

V in. (piano^accostandósegli e fissandogli terribile sguar- 
do) Sì, io, frate Vincenzo Ximenes. t-- Confessate voi 
che tutto questo è vero, principe Tristano ? 

Pr n. ( riversando la testa fino a terra per lo spavento) 
Basta!... Basta !... ( lotta colla morte) Misericordia!... 
( Odonsi ire forti colpi alla porta ) 

Pel. (di dentro) Aprite ! . 

Vin. Clie si vuole? 

Pel. (c. a.) Il principe vivo o morto. 

Pop. Vivo o morto l ( altri colpi) 

Vin. ( guardando da lungi il principe che snuore) Pa- 
zientate per due secondi... 

Prin. Emo !... (muore) 

Vin. ( apre la porta) 


SCENA XI. 

Pellegrino colla spada nuda seguito da molto 
popolo armato e da Tonio. Ester ed Alarcone con 
soldati regi , e Roberto in catene , e delti. 

r è , 

Vin. (trattiene il braccio di Pellegrino , che si scaglierebbe 
sul principe) Fermatevi ! ( grida in tuono solenne) Dica 
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